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STORIA 

. WSIUTìSISiAIliiSo 

LIBRO DEC1MOSETTIMO 

/ ' 

COME A- POCO A POCO SI PREPARO IL PASSAG- 

0 

GTO DEE MEDIO EVO AD UN ORDINE NO- ' 
VELLO DI COSE 


LUNOO INTERREGNO 


I. JLje turbolenze , di cui fu vittima l’ Alema- 
nna dopo la morte di Federico II ( au. 125 1 del- 
1’ E. V. ) diedero luogo alle leghe renana e an- 
seatica , dirette entrambe a proteggere il commer- 
cio ed a mantenere la sicurezza delle strade mae- 
stre. Nella lega rQnana entravano più di sessanta 
città , di cui principali erano Magonza, Worms 
e Strasburgo ; ottanta ne noverò nell’ Alemagna 
settentrionale la lega anseatica , fra le quali Bre- 
ma , Amburgo , Lubecca , Brunswick , Erfurt e 
Danziea primeggiarono. Con questa confederazione 
si collegarono pure le città di Londra , Bruges , 
Berghen e Novogorod. 

Non essendo riconosciuti da tutti gli elettori i 
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re di Alemagna die «lupo Federico II vennero 
nominati , mancò in questo periodo all’ impero 
alemanno quel punto d’ unione dalla cui efficacia 
rragli derivata la considerazione de’ tempi prece- 
denti. Dopo d’ allora fiorirono potenti molti prin- 
cipi dell’ impero , ma 1’ impero s’ indebolì. Il sen-' 
timento nazionale cambiossi : quanto più le signo- 
rie si ripartirono tanto più disparve lo «spirito 
pubblico, e i principi attesero solo al loro interes- 
se familiare. Nè paghi di avere convertiti i feudi 
in perpetuo retaggio delle proprie famiglie, con- 
chiusero un patto scambievole di fratellanza, af- 
finchè all’ estinguersi di ciascuna discendenza di- 
retta degli stessi principi, passando i feudi nelle 
mani de’ congiunti loro collaterali , od amici , la 
corona imperiale perdesse ogni speranza di mai più 
appropriarseli. Allorché poi non ebbero più timore 
degl’ imperatori , cominciarono a riguardare con 
gelosia i diritti della bassa nobiltà ; e ciascun prin- 
cipe fu verso di essa quello che gl’ imperatori era- 
no stati verso flòro antenati. L’ immagine dell'an- 
tica libertà si conservò solo in quelle provinole nelle 
quali non erano principi potenti. Colla casa di Hoen- 
staufen si estinse il ducato dei Franchi e di Sve- 
via. Allora i cavalieri dell’imperio strinsero in pro- 
prio soccorso una ’ lega tuttavia permanente ; nè 
essendovi allora nell’ Alemagna un capo valevole 
a mantenere in onore le leggi , videsi una folla di 
cavalieri e signori convertire i prdprj castelli in 
asili di masnadieri, e infestare le strade maestre,, 
e assalire e denudare i pacifici viandanti. 
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So tanto disordine trasse alla perfine i principi 
nel desiderio che il trono venisse occupato da un 
imperatore atto a ricondurre la prosperità e la cal- 
ma , essi per altra parte avrebbero voluto tal ca- 
po , il quale non fosse stato abbastanza possente 
per contrastare ai diritti che avevano usurpati, 

RODOLFO DI HABSBOUR.O 

II. Il conte Rodolfo di Habsbourg, che coman- 
dò lungo tefnpo le milizie delle città di Zurigo e 
Strasburgo , dei paesi d’ Uri , Schwitz e Unterwab- 
den alle radici del San Gottardo , sostenne frequenti 
guerre per difendere i suoi amici o protetti : nelle 
quali guerre colla fecondità di stratagemmi e col 
suo valor personale supplì la tenuità delle sue forze. 
Per tali pregi rispettato da’ suoi eguali, seppe pec 
cortesia di mòdi cattivarsi l’ affetto degl’ inferiori f 
nè rilevante essendone il patrimonio, ognuno gli 
augurava fortuna più degna di lui. Questo Rodolfo 
dai principi alemanni fu scelto a capo dell’ impero 
l’an. 12.JÒ dell’ E. V. (i). 

Inimico del fasto , Rodolfo conservò sul trono 

(1) Questo religioso Imp.. inclito stipite della . , 
imperiai casa d' Austria , ebbe * traile altre virtù, 
tenera divozione verso la SS. Eucaristia. Sotto- 
pose sovente il nudo cjipo all’ intemperie delle sta- 
gioni nell’ accompagnar G. C. a * moribondi. E da 
semplice Conte , Iddio V elevò ad imperator de' ha- 
itiani. Il Reg. Rev. 
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la semplicità delle costumanze; mentre, essendo 
dotato di grande fermezza d’ animo , e infrenò * 
T ambizione dei vassalli , e senza distinzione di 
grado o di natali , punì tutti i perturbatori del- 
V ordine pubblico. Così avendo restituita la pace 
all’ impero , volse le sue cure all’ ingrandimento 
della propria famiglia. 

Avendo ricusato Przemysl Ottocar re di Boe- 
mia e duca d’ Austria di prestar fede ed omaggio 
a Rodolfo , questi coir armi alla mano ve lo co- 
strinse: E poco dopo , instigato Ottocar dalla mo- 
glie a r innovellare la guerra , Rodolfo lo sconfisse 
pienamente; onde abbandonato dagli stessi s\ioi 
sudditi quel re di Boemia , mentre fuggiva , fu 
ucciso da due signori della Stiria ( l’anno 1278 ). 
Dichiaràt.i vacanti i ducati d’ Austria, Stiria , Ca— 
rinzia e Carni ola , e fattili amministrare a nome 
dell’ impero , Rodolfo lasciò il regno di Boemia 
al giovane figlio di Ottocar , per nome Venceslao* 
cui diede la propria figlia in isposa. 

. Quattro anni dopo la 'morte di Ottocar, Ro- 
dolfo conferì , col consenso degli elettori , i du- 
cati d’ Austria , Stiria , Wmdisch Marck , e Car- 
inola ai proprj figli Alberto e Rodolfo , e diede ad 
un tempo la Carinzia al suo fedele confederato , 
il landgravio Mainard del Tirolo, divenuto suo- 
cero del duca Alberto. 

Tali si furono i primi acquisti territoriali che 
ottenne nell’ AlemagUa la casa di Habsbourg , di 
cui solo retaggio erano il landgraviato dell’ Alta 
Alsazia , le contee di Kybourg, di Bade e Lenlz- 
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bourg nella Svizzera, e molte signorie situale nella 
Svevia e iu Elvezia., 

• » 

ADÒLFO DI NASSAU E ALBERTO d’ AUSTRIA 
RE d’ ALEMANNA 
« 

III. Morto in senile età Rodolfo di Habsbourg 
( 1291 dell' E. V. ), e postosi Alberto suo figlio 
primogenito fra i candidati dell’ impero , gli elet- 
tori temendone T indole ambiziosa ed altera , pre- 
ferirono Adolfo di Nassau-Weilbourg. La casa di 
Nassau procedeva da Ottone, fratello di quel Cor- 
rado il quale dopo i Carlovingi fu re d' Alema- 
gna. Ottone poi era un conte che abitava a Lau- 
renburg lungo il Lahn : la sua casa si divise; ed 
Adolfo era della linea privata. 

'I principi dell' impero eransi nell’interregno ap- 
propriati e diritti fiscali e regalie appartenenti ai re 
d’ Alemagna, e pressoché tutti i beni demaniali della 
corona germanica ; onde il re Adolfo ridotto alle 
scarse rendite de’ suoi Stati eredi tarj, e costretto 
ai dispendi che la novella sua dignità gl’ imponeva , 
ebbe d’uopo di ricorrere a straordinarj espedienti, i 
quali tanto spiacquero ai vassalli, che essendo il lor 
mal talento ^istigato da Alberto d’Austria, non 
tardò a manifestarsi in violento modo. Tenutasi 
assemblea nella residenza dell’ eletfor di Magonza > 
ove convennero anche gli elettori di Sassonia e di 
Brandeburgo , citarono al loro tribunale Adolfo , 
nè indugiarono a privarlo dell’ imperiale dignità, 
eleggendo in sua vece il duca Alberto d’ Austria- , 
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Non iscoraggiato Adolfo per tale decreto condusse 
un esercito contro coloro che sì lo avevano giu- 
dicato - , ma tradito dalla fortuna , vide sconfitte 
le sue soldatesche a Gelnheim presso Worms, e 
morì egli stesso pef mano del suo 'rivale ( 1198 
dell’ E. V. ). 

Imperiosa e dispotica , còme dicemmo , era l’in- 
dole del novello imperadpre. Nemico di tutto quanto 
la t sua possanza impacciava , s’adoperò ne’suoi Stati 
ad abbassare i nobili e a spogliare delle loro prero- 
gative le città ; nè si mostrò meno desideroso d’ in- 
grandire la propria dominazione al di fuori. Per- 
chè costrinse gli Stati di Boemia ad accettare per^ 
loro re il suo figlio Rodolfo , quando per la morte 
di Venceslao mancò 1 ’ ultimo rampollo maschile 
della dinastia dei Tschechi ; estintasi la casa prin- 
cipesca di Olanda in Giovanni ( pronipóte di Gu- 
glielmo d’ Olanda re di Alemagna ) usurpò le con- 
tee d’ Olanda e Zelanda , che per diritto eredita- 
rio toccavano a Giovanni d’ Avesne , e si accinse 
a togliere la Turingia ai margravi di Misnia , e 
. a spogliare di una parte delle loro prerogative gli 
arcivescovi di Saltzbourgh. Volea per ultimo sot- 
tomettere le popolazioni svizzere che abitavano 
presso le sue terre patrimoniali. La maggior parte 
però di tali tentativi gli andarono a voto. Profit- 
tò la Boemia dell’ immatura morte del giovane 
Rodolfo per sottrarsi alla preponderanza d’ Al- 
berto, chiamando a quel trono Enrico duca di 
Carinzia. La perseverante resistenza di Giovanni 
d’ Avesne e dei margravj di Misnia obbligò Al- 
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berto ad abbandonare ogni pensiero sulla Turin- 
gia e sull Olanda. Fattosi odioso ai sudditi , che 
resse dispoticamente , colla sua immoderata am- 
lozione concitò contro di sè tutti i principi con- 
finanti ; e comunque per ingegno , solerzia i co- 
raggio ai nemici suoi soprastesse , il generale odio 
in cui cadde bastò a rompere ogni filo delle im- 
prese da lui meditate , e perfino a torgli i van- 
taggi di quelle che gli erano ben riuscite. Lo uccise 
proditoriamente ( 1’ an. i3o8 ) il suo nipote Gio- 
vanni di Svevia , cui negato area il conseguimento 
della paterna eredità : tale si fu la morte di que- 
sto principe che agli eminenti pregi pei quali potea 
primeggiare , non seppe congiungere il desiderio 
di essere amato. Quattro generazioni volsero prima, 
che i suoi discendenti risalissero il trono dell’ Ale- 
magna. 

* 6 n ** 

LA casa ni LUSSEMBURGO 

IV. Il conte Enrico di Lussemburgo ,venuto in. 
fama pel suo merito personale, succedè ad Alberta 
nel trono dell 7 Alemagna dopo un anno d’interregno 
( nel i3og ). Mal contenti gli Stati di Boemia dei 
modi tirannici del loro novello j:e duca di Carinzia, 
se ne dolsero al monarca alemanno , onde que- 
sti gl’ indusse a mettere sul trono il proprio sud 
figlio Giovanni, principe solerte e di grande co- 
raggio, che si sposò alla sorella di quel Vences- 
lao V , che dicemmo essere, stato 1’ ultimo fra £ 
maschi della casa dei Tscheclii. Per tal modo venne 
il regno, di Boemia nella famiglia di Lussembur- 
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go , nemica e rivale della casa di Ilabsbourg: e Gio- 
vanni , principe pieno di operosità e di coraggio, 
e la sua discendenza furon alla fiorente casa di Hab- 
sbourg quello che le sono stati ai dì nostri i Ke 
di Prussia. 


1 REGNI DI NAPOLI lì SICILIA 

V, Innanzi favellare della venuta di Enrico VII 
in Italia, è necessario dire in che stato trova vasi 
questo paese dopo che fu estinta la casa di Hoen- 
ctaufen per opera di Carlo d’ Angiò. 

Carlo d’ Angiò , re di Napoli e della Sicilia, 
ed ornato della prima magistratura di Roma , 
spiaceva ai sudditi come straniero e come appar- 
tenente ad una nazione , le cui costumanze mal 
confacevansi coi modi italiani. Alienati da sè tutti 
gli animi per alterezza, avarizia e crudeltà, venne 
in universale abbominio. Stanchi e della tirannide 
del sovrano , e dei soprusi ed oltraggi che tuttodì 
pativano dai Francesi , i Napoletani e i popoli della 
Sicilia porsero facile orecchio agli dmissarj della 
regina di Aragona , Costanza di Hoenstaufen , de- 
siderosa di vendicare il congiunto suo Corradino , 
c di acquistarsi uuà corona. 

Furono i divisamenti di Costanza, a quanto di- 
tesi, favoriti da Giovanni Orsini, il quale asceso 
al trono pontificio sotto nome di Nicolò III ( Pan, 
> 2 77 ) > P ar che voluto avesse scemar tanta po- 
’ tenza di Carlo. Comunque egli morisse prima di 
giugnere a tal meta , la cospirazione da’ popoli tra- 
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mata non si ristette ; perchè ogni impresa che ai 
conformi ai voti unanimi di una nazione va al suo 
termine s* anco perisce chi dicesi autore dell’ im- 
pulso. 

Alla stessa ora di un« stesso giorno ( 1282 del- 
1 * E. V. ) V astronomo Brunetti nella Romagna , 
e il medico Giovanni Procida nella Sicilia diedero 
il segnale del macello di tutti i Francesi. Poco dopo 
i Siciliani acclamarono Pietro d' Aragona loro re. 
Indarno papa Martino IV , successore di Nicolò - 
III , lanciò le sue spirituali folgori contro i sol- 
levati : invano ricorse all’ armi il re Carlo. Pie- 
tro d’ Aragona si mantenne sul trono della Sici- 
lia , ove per molti secoli si stettero i discendenti 
della pronipote di Federico II. Il regno di Napo- 
li , la Romagna e la Marca d’ Ancóna rimasero alla 
casa d’ Angiò. 

I principi di questa casa acquistarono successi-- * 
vamente le corone d’ Ungheria, Dalmazia, Schia- 
vonia , Croazia , Polonia ; sicché non si sarebbe tro- 
vata potenza in Europa che reggesse a petto della 
casa d' Angiò , se i tanti paesi da lei governati fos- 
sero stati in un sol regno raccolti. 

, • I PAPI 

VI. Sottomesso P intero Occidente alla spirituale 
dominazione della S. Sede, i Pontefici si attennero 
;il sistema di far prevalere , pel vantaggio de’ fe- 
deli, in tutta l’ Italia- la loro paterna autorità. 

È vero , che il più delle volte tal progetto lu attri- 
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bui to da’ maldicenti ad ambizione e fine d’ in- 
grandimento mondano ; ma l’ esito provò 1’ oppo- 
sto. SI osservò da per tutto, che i successori di 
S. Pietro avevano piucchè la vita a cuore le pre- 
rogative della Chiesa; e che essi, ad onta delle più 
fiere persecuzioni , non avrebbon mai ceduto in sì 
delicata importanza. Di tanto ne convincono i dis- 
pareri sopravvenuti tra Bonifazio Vili e Filippo 
il Bello Re di Francia. 

Quel re avea levate decime sul clero di Fran- 
cia senza chiederne a Bonifazio la permissione, e 
avevjj inoltre fatto arrestare il vescovo di Pamiers, 
Legato pontificio , che avea dimenticato il rispet- 
to dovuto alla corona di Francia; e diede ricetto 
a due signori della famiglia Colonna , fuggiaschi 
da Roma ove dal papa, nemico loro , avevano sos- 
tenuta persecuzione. Tanto ardimento di Filippo 
irritò, Bonifazio , che allo sdegno abbandonandosi , 
pubblicò una Bolla in cui si ammettea per prin- 
cipio « ogni potere spirituale e temporale derivare 
dalla Santa Sede, supremo giudice di tutti i mo- 
narchi ». Ma un parlar sì imperioso fu ben lungi 
dall’ atterrire il re di Francia; il quale, fatta ab- 
bruciare la Bolla di Bonifazio alla presenza dei ba- 
roni e prelati del regno, ragunò i tre Ordini delio 
Stato affinchè dessero sentenza fra il loro re ecf-il 
pontefice. Dopo avere il re in quella assemblea 
mossi alti lagni contro Bonifazio , che pervenuto 
al papato, pretendeva di spogliare un re del le- 
gittimo potere da Dio conferitogli, come diceva il 
Principe f si richiamò della Bolla ad un futuro 
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Concilio , vietando in questo mezzo ai suoi sud- 
diti ogni comunicazionè con Roma. 

Da maligni delatori informàto Filippo, che Bo- 
nifazio studiavasi d’ inimicargli Alberto re di Ale- 
magna, comandò a Guglielmo di Nogaret ( signor- 
francese venuto in fama presso gli empj per es- 
sersi opposto al culto cattolico romano ) ed all’ e- 
sule'Sciarra Colonna personale nemico di Bonifa- 
zio , di venire in Italia per levarne il papa. Tro- 
vato avendolo questi emissarj nella piccola città 
di Anagui solo e privo di guardie, ma risoluto . 
a morire anziché cedere, lo maltrattarono e stret- 
tamente il rinchiusero', sicché, armatisi per libe- 
rarlo gir abitanti di Anagni, costrinsero alla fuga 
coloro che il perseguivano. Ma Bonifazio morì di 
cordoglio trentacinque giorni dopo la sua libera- 
zione ( l’ an. i3o3 }. 

Benedetto XI successore di Bonifazio Vili tolse 
le censure da questo scagliate contro Filippo , e 
pochi mesi dopo morì. Venne dopo di lui Bertrando 
di Gat, arcivescovo di Bordeaux, molto caro al 
re di Francia. Questo pontefice assunse il nome di 
Clemente V , e tre anni dopo trasferì la sua sede 
in Avignone ( i3o8 dell’ E. V. ) ; esempio che fu 
poi seguito da sei successivi papi. 

Pareva , a dir vero , che la Santa Sede non avesse 
mai avuto dalla Provvidenza momento più favo- 
revole per ingrandire. Morto Filippo il Bello, non 
eravi allora altro principe che possedesse la fer- 
mezza di lui , o la forza d’animo per cui si segna- 
larono a lor danno gl’ imperadori delle case di 
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Franconia e di Hoenstaufen. Sapebbesi detto che 
lo spavento sparso per ogni dove, e il iervore con 
cui da ognuno accoglievansi i irati mendicanti, do- 
vessero al zenit aumentare negli animi di tutti l’i- 
dea della pontificale possanza : essa nondimeno ap- 
punto nel secolo decimoquarto scemò di vigore. 
Dacché i papi si trasferirono ad Avignone , non 
essendo più considerati siccome proteggitori del- 
l’Italia, e invitati soventi volte a secondare i ta- 
lenti del monarca che circondava coi suoi Stati il 
luogo didoro residenza , videro a mano a mano 
infievolire la venerazione in cui erano venuti, men- 
tre i sovrani dell’ Europa , ampliando le loro pre- 
rogative , raddoppiavano le loro rendite e gli eser- 
citi , e la reale autorità vie più salda rendevano.. 
La venerazione però , che i popoli rendevano alla 
S. Sede non cangiava colle temporali vicende. E 
qualora se ne turbava la serenità , non mancavano 
de’ fatti , o degli avvenimenti suscitati a bella posta 
dalla Provvidenza , perchè la pietra angolare di 
S. Chiesa vieppiù si consolidasse. 

» , 

/ 

LE REPUBBLICHE ITALIANE 

VII. Le repubbliche , che incominciarono a sor- 
gere nell’ Italia , appartenevano per timore delle 
armi tedesche alla fazione guelfa : capo della ghi- 
bellina nei tempi dell’ imperadore Federico II fu 
il giovine Ezzelino da Itomano. ' 

Nel principio dell’undicesimo secolo uno fra gli 
antenati d’ Ezzelino , alemanno d’ origine, aveva 


Digifeed by Google 



( >7 ) # 

ottenuti in compenso di servigi prestati all' impet- 
ra dorè Corrado II , i feudi di Onara e san Ro- 
mano , situati nel territorio di Padova e d’ Aso- 
lo : un signore della stessa .casa, chiamato esso pure 
Ezzelino, sotto il regno di Federico Barbarossa si 
battè per la libertà, italiana , prima qual capitano 
delle città di Treviso e Vicenza , poi come capo 
della lega lombarda. Avendo Federico II data una » 
sua figlia naturale in isposa al giovine Ezzelino, 
questi gli cede le città di Treviso e Padova, ot- 
tenendone in guiderdone il comando dell' esercito 
imperiale in Italia. Inteso costui primieramente a 
gastigare la città di Padova , che data erasi al Fon- 
tana vescovo di Ravenna, seco trasse dodicimila 
Padovani a Verona , e fattili rinserrare nell’ anfi- 
teatro, ne lasciò morir di fame una parte, tutti 
gli altri fece arder vivi. Distrutta Vicenza, prese 
Mantova , s' impadronì della Toscana , battè i Mi- 
lanesi ; scomunicato indi da papa Innocenzo IV, 
siccome perturbatore della pubblica quiete e au- 
tore d’inaudite crudeltà. Alcuni anni .dopo, ca- 
duto nelle mani dei suoi nemici , morì delle fe- 
rite riportate pugnando ( 1’ an. i25q ); Alberigo 
suo fratello e tutti i suoi congiunti furono fatti 
morire fra i tormenti. 

Fu di questi giorni che molte città dell’Italia, 
divenute» independenti e riscattatesi sotto il regno 
dell’ imperadore Rodolfo di Habsbourg dei diritti 
regali appartenenti all’ impero , istituirono altret- 
tante repubbliche, le quali acconsenti ronp di es- 
sere governate da grandi famiglie, che divise le 
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une dalle altre dallo spirita di fazione , trasfor- 
marono i proprj palagi in fortezze cinte di fosse. 
Frequenti furono le contese personali , che in vere 
guerre degenerarono ; l’ offensore e l’ offeso raguna- 
vauo ciascuno i proprj amici , e si guerreggiava I 
in mezzo alle vie. Chi rimaneva vincitore , dopo 
essersi sottomessa la patria, dispoticamente la go- 
vernava , finché costretto fosse di cedere ad un ri- 
vale più poderoso di lui. Talvolta la fazione op- 
pressa, o sollecitava di soppiatto qualche ventu- 
riero famoso, o ricorreva alla protezione dei re di 
Francia e di Napoli, perchè venissero a liberar- 
la. I Guelfi e i Ghibellini riguardarono siccome 
arti inerenti al mestier della . guerra , il tradire e 
il congiurare , gli avvelenamenti e gli assassina- 
menti 5 e così le ordinarie faccende della vita ve- 

» V 

invano ad ogni istante interrotte dalle orrende 
scene di cui le città italiane furori teatro. 

Pur fra tante agitazioni che straziarono 1’ Ita- 
lia, coltivate furono le lettere, e di mezzo a tante 
turbolenze si videro uscir virtù degne dei prischi 
tempi di Roma. Pari alla natura, la cui vita sta 
nel contrasto di forze contrarie fra loro , Y anima 
umana non ispiega tutte le sue facoltà, nò tutta 
l’energia della quale è, suscettiva, se non quando 
fortemente commossa, si scontra in ostacoli a pri- 
mo aspetto impossibili ad essere sormontati. 
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Vili. Fabbricata sulle ridenti rive deli’ Arno , 
non lungi dalle rovine di Fiesole, la città di Fi- 
renze dovette il suo nascere ad alcune nobili fa- 
miglie, fra le quali primeggiarono quelle dei Buon- 
deimonti , degli Amidei, dei Donati e degli liber- 
ti ; famiglie , che protetta avendo la nascente po- 
polazione della città , e procurate alla medesima 
grandi prerogative, stavano ancora al reggimento 
del governo nel secolo decimo terzo. 

Una ricca vedova della famiglia Donati disegnò 
di maritare V unica sua figlia al cavaliere Buon- 
delmonti , che obbligata aveva la sua mano ad al- 
tra giovane della famiglia Amidei. Veggendolo Un 
di passale dinanzi al suo palazzo , la vedova Do- 
nati, fermatolo, gli persuase di mancare alla pro- 
messa data agli Amidei : al che il Buoudelmonti 
acconsentì , sedotto parimente dalla beltà della 
sposa a lui offerta , e dai vantaggi che le ricchezze 
e la possanza d^lla famiglia Donati gli promette- 
vano. Mossi da tal p erfidia del Buondelmonti, gli 
Amidei deliberarono di vendicarsi coll* uccisione 
dell’ offensore. Indarno alcun fra essi più saggio 
rappresentava che sì fatta vendetta perturberebbe 
la tranquillità della repubblica: cc chi prevede trop- 
po non eseguisce nulla » sciamò il Mosca Lam- 
berti , aggiungendo quella trita e nota sentenza: 
« cosa fatta capo ha ». Nel giorno di pasqua , 
quattro uomini risaluti si appiattarono presso il 
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palalo degli Amidei , ove , atteso il Buo'ndelmonti 
al varco, piombarono su lui, e P uccisero: ( ìaiS 
dell' E. V. ). ' 

Da tale misfatto nacquero fra le grandi famiglie 
di Firenze due fazioni , ciascuna delle quali cercò 
trovarsi protettori ed amici. Dichiaratosi per gli 
Uberti P imperadore Federico II , la loro fazione 
prevalse, sicché tutti quelli della parte contraria 
costretti si videro di abbandonare la città , e ri- 
tirarsi nelle lor ville. Morto poi P imperadore, v e 
caduto Ezzelino da Romano , Silvestro de’ Medici 
colse il destro dell 7 abbassamento dei Ghibellini 
per farsi partigiani i borghesi , e , sbandili gli 
Uberti , mettere un governo regolare nella città. 
Venne questa divisa in sei rioni detti sesti , i quali 
ad ogni anno eleggevano dodici magistrati , detti 
Anziani. Il reggimento supremo di tutti gli af- 
fari politici , civili e criminali era fra le mani 
del gonfaloniere , magistrato la cui amministra- 
zione durava sol per certo tempo , e che sceglieasi 
fra gli abitanti di qualche altra città, affinchè non 
venisse in dubbio la sua imparzialità. I cittadini 
e gli abitanti della campagna in istato di portar 
P armi , distribuiti erano in novantasei compagnie , 
i cui capitani si rinnovellavano ogn 7 anno nel lu- 
nedì della pentecoste. Quando le truppe marcia- 
vano si conducevano dietro un ampio carro { il 
Carròccio ) coperto di panno rosso, su cui stava 
piantata la gran bandiera, la quale all 7 incomin- 
ciar della guerra veniva solennemente rimessa al 
capitano della città. Un mese prima che si intra- 
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prendessero le ostilità , si udiva suonar tutto il 
giorno la grande campana, detta martinella, con 
cui chiamavansi i cittadini a raccolta : questa stessa 
campana la portava seco l’ esercito siccome segnale 
dell’assalto, perchè si avrebbe avuto per atto sleale 
il sorprendere l’inimico senza avvertirlo. 

, Non andò guari che, divenuta Firenze la città 
più possente della Toscana, Pistoia, Arezzo e 
Siena si collegarono con essa. I Fiorentini distrus- 
sero Volterra , e, preso in ciò esempio dai Ro- 
mani», ne traslocarono nella propria città gli abi- 
tanti. Tanta si fu nel decimoquarto secolo la po- 
polazione di Firenze , che dopo la grande peste 
dal Boccaccio sì eloquentemente descritta , in cui 
perirono novantaseimila uomini , la città rimase 
forte abbastanza per difendere la sua dominazione 
e la sua libertà. , 

In questo mezzo i Ghibellini sbanditi, o almeno 
esclusi dal governo , non trascuravano occasione 
di mettere zizzanie nella repubblica, onde i co- 
storo maneggi furono spesso occasioni di turbo- 
lenze in danno delle antiche famiglie. Era per al- 
tra parte inevitabile , che dividendo i borghesi coi 
nobili la cura di difendere la patria , pervenissero 
i primi a godere in comune coi secondi tutti i 
diritti civili e politici. 

Fu in circa di questi tempi, che un giovane di 
Pistoia , chiamato Lore, avendo in un torneo gra- 
vemente ferito senza volerlo il proprio cugino, 
Geri Cancellieri , profondamente afflitto di tale 
disastro, corse, per consiglio del proprio padre, ^ 
Mùller Tom. V. 2 


Digitized by Google 



( - i2 ) 

al padre del Geri pei; domandargli perdono} ma 
quest’ uomo feroce , anziché riceverne le scuse, gli 
dece tagliare la mano con dire : « il ferro sola- 
mente può compensare le ferite fatte dal ferro ». 
L'azione barbara del Cancellieri mise la divisione 
in Pistoia. Presero* parte i Fiorentini in tale dis- 
sidio dei lor confinanti ; e per 1’ offensore si di- 
chiararono i Donati , per l’ offeso i Cerchi ; onde 
mentre un giorno i Donati uscivano dalla città 
per assistere alle feste del maggio , insultati dai 
Cerchi , si venne a combattimento , dal che poi 
nacquero le fazioni dei. Neri e doi. Bianchi. I 
Guelfi che appartenevano alla fazione dei Neri 
scacciarono i Ghibellini o Bianchi, tra i quali esuli 
trovossi il padre dei poeti italiani , Dante Ali- 
ghieri , uno dei capi della repubblica. 

Firenze intanto si ripopolava e abbelliva: l’ abile 
mano di Giotto fabbricò la torre di Roberto, pri- 
mo capolavoro della moderna architettura. Per 
“ogni doye sorgeva la prosperità che l’industria e 
il commercio adducevano : felici speculazioni im- 
mensamente arricchendo alcune famiglie , le pre- 
paravano ad innalzarsi un giorno su tutte l' altre. 

, VENEZIA 

/ 

IX. Nel decimo terzo secolo formossi anche la 
costituzione di Venezia. Questa città nelle italiche 
guerre del medio evo si collegava per F ordina- 
rio alle parti da cui nulla aveva a temere per la 
sua libertà. Col commercio marittimo nacque in 
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essa il desiderio delle conquiste , principalmente 
dacché dopo la conquista di Costantinopoli fatta 
dai Crociati $’ impadronì della Dalmazia e di mol- 
te isole dell' Adriatico e del greco arcipelago. Nul- 
la allor possedendo sulla terra ferma i Venezia- 
ni , la -loro possanza sulla marineria unicamente 
era fondata. 

Ognuna dell’ isole , sulle quali la città è fabbri- 
cata , ebbe da principio il suo particolare gover- 
no ; ma tutte in tempo di guerra ubbidivano poi 
ad un sol capitano, di cui temporanea era la po- 
testà. Erano pochi i pubblici impieghi e da niu- 
no ricercati. - , 

Nel cominciamento dell* ottavo secolo i Vene- 
ziani crearono un doge ( dux ) a vita j della quale 
dignità pel primo fu ornato Taolozzo Anafesto 
( 702 dell’ E. V. ). Subordinato alle leggi , nè ere- 
ditario era il potere di questo capo ; e ad ogni 
vacanza i principali magistrati sottoponevano al- 
1’ assemblea generale dei cittadini un certo nume- 
ro di candidati , fra i quali il novello doge veniva 
scelto. In procèsso di tempo essendo per tal guisa 
aumentati i pubblici negozj , ohe la maggior parte 
dei cittadini non poteva darvi opera senza detri- 
mento della propria industria , venne creato un 
consiglio di dugento quaranta individui così no- 
bili come borghesi , che l’ assemblea gènerale sup- 
plisse ; ed altri dicasteri s’ istituirono per l’am- 
ministrazione. delle pubbliche rendite e della giu- 
stizia , ad ottenere i quali impieghi ogni cittadino 
indistintamente potè aspirare. 
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Lo stato di dependenza in cui caddero molte 
città dell' Italia dopo l’ estinzione della casa di 
Hoenstaufen (Fan-1268 dell’ E. V. ) fece temere 
ai capi del veneto governo , che malevoli cittadi- 
ni , o ambiziosi confinanti, non mandassero a male 
le imprese marittime della repubblica , o non met- 
tessero la salvezza della patria in pericolo , abu- 
sando della pubblicità con cui si tenevano le de- 
liberazioni. Ad impedire questo danno fu primo 
espediente di que’ magistrati F escludere i Vene- 
ziani vassalli della corona di Cipro da tutte le de- 
liberazioni che a quel regno si riferivano , esclu- 
sione che estesero ai vassalli dei signori di terra 
ferma," del paese di Ferrara e della Marca Tre- 
visana: e fino i parenti di questi vassalli priva- 
rono del diritto di presiedere al gran Consiglio e 
alla quarantia civile e di raccorvi i suffragi. Poi 
quando per tal mezzo credettero abbastanza dis- 
posti gli animi al mutamento già divisato , nel- 
F ottavo anno dell’ amministrazione di Pietro Gra- 
denigo , vennero alla- grande serratura del con~ 
siglio , in forza della quale furono esclusi coi loro 
discendenti per sempre dal consiglio stesso coloro 
che in quell’ anno ( 1297 ) o nei quattro prece- 
denti non vi avessero appartenuto. 

Gli autori di tale regolamento ebbero , innanzi 
proporlo , F antiveggenza di accogliere nel graia 
consiglio tutti gli uomini più spettabili della cit- 
tà. Per alleviare ai borghesi il cordoglio delle per- 
dute prerogative , cassarono le leggi che ponevan 
limiti alla libertà della caccia e della pesta , coij- 
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ferirono ai piove gati il privilegio di starsi una 
volta all’anno a mensa col doge, e ai nicolotti 
quello di attaccare la felucca del loro rione al ma- 
gnifico buceri toro entro cui lo stesso doge traspor- 
tavasi allo sposalizio del mare , ed agli abitanti 
di s. Maria Formosa il distintivo di una visita , 
clic accompagnato dalla signoria loro repdeva que- 
sto capo della repubblica. Per lo stesso riguardo, 
i nobili , divenuti padroni del governo , aumen- 
tarono i pubblici sollazzi, e, favorita P industria, 
diedero accortamente a credere ai borghesi che per 
sè non volevano impieghi. Quindi la signoria , ri- 
cusata lungamente la presidenza del tribunale del 
proprio , da cui chiedeva essere dispensato il ga- 
staldo dei nicolotti , acconsentì ad accettarla col 
patto , che questi fornisse annualmente al doge e 
ai senatori mille libbre grosse di pesce salato. Il 
nome di pregadi venne ai senatori , dalla mostra 
che facevano di voler essere pregati prima di ac- v 
tettare gl’impieghi. 

Nel penultimo anno in cui governò il doge Pie- 
tro Gradenigo ( nel i5io ) , avendo i tre nobili 
Bajamonte Tiepolo, Baseggi e Querini fatto di- 
visamente di rovesciare il governo , trassero molti 
borghesi nella cospirazione. Ma scoperti que’con- 
giurati, corsero all’ armi, onde vi fu accanito com- 
battimento nell’ interno della città : oppressi dal 
numero chiesero ed ottennero permissione di ab- 
bandonare la patria, ove giurarono non ritornare 
più mai. Ad assumere l’esame delle cose accadu - . 
te, il gran consiglio nominò un dicastero di dieci 

2 * 
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senatóri, istituito da prima per quindici giorni:, 
la qual durata fu poscia a sei settimane protratta, 
indi a tempo indefinito, e per ultimo (i 335) fat- 
ta perpetua nel consiglio dei dieci. Precipuo at- 
tributo di questo si fu il vegliare su tutti gli a- 
busi di potere , da cui fosse a temersi danno per 
la pubblica tranquillità e sicurezza. 

mi r, ANO 

X. Un anno dopo la congiura di Tiepolo ( nel 
ìou ) trasferitosi in Italia Enrico VII re di Ale- 
magna, trovò gli abitanti di Milano in due fazio- 
ni divisi , retta l’una di esse da Guidotto Della 
Torre siguore della città, 1’ altra da Matteo Vi- 
sconti, uomo ingegnoso e pratico de' politici al-* 
fari: capo dei Guelfi fu il primo, dei Ghibellini 
il secondo. Comunque i predetti due capi , dissi- 
mulata al giuguere d’Enrico la loro inimicizia, da 
ogni ostilità desistessero , tutt’ altro erano però che 
pacificati. Avendo già i Milanesi fatto chiaramente 
conoscere quanto mal comportassero la contribu- 
zione loro imposta dal re dei Romani , l’ astuto 
Matteo parve dimenticare la sua inclinazione alla 
parte imperiale, e riacceso ne’ proprj concitta- 
dini l’antico astio contro gli Alemanni, perven- 
ne a concitare una sommossa. Armatisi i Della 
Torre per ricondur l’ordine nella città, Matteo si 
valse di quella opportunità per dipingerli ad En- 
rico siccome sediziosi, e rappresentargli che la sua 
stessa regai persona, era in pericolo. Offertosi quin- 
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di dì respingerli, se il re gli voleva affidar le sue '*■' 
truppe , ebbe effettivamente sotto il suo comando 
gli Alemanni , coi quali piombò sui Della Torre, 
obbligati a battersi con essi per difendere le pro- 
prie vite. Perita la maggior parte di questi col- 1 
l’ armi alla mano, gli altri furono sbanditi e spo- 
gliati dei loro beni. Enrico nominò allora vicario 
generale dell’ impero in Italia lo stesso Matteo, 
che arrogatosi poscia il titolo di signore-delia cit- 
tà , ne trasmise la sovranità ai propri discendenti 
( nel i3i 7 ). 


X.A SAVOIA 

, • r 

XI. Le frequenti spedizioni degli Alemanni nel- 
1- Italia contribuirono all’ ingrandimento della ca- 
sa di Savoia, che senza prendere parte nelle di- 
scordie fra i Guelfi e Ghibellini seppe trarne van- 
taggio. Come padroni dell’ Alpi, i conti di Savoia 
potevano aprirne o chiuderne il passo : onde , 
cetcata la loro amicizia da entrambe le parti, gli 
impera tori la comperarono conferendo ai medesi- 
mi il vicariato generale dell’impero: della quale di- . 
gnità prevalendosi per cogtrignere i confinanti ba- 
roni a dichiararsi loro vassalli , sottomisero i «i- 
- gnori della Tarantasia, c ad obbedienza ridussero 
le città di Torino ed Asti. Nel medesimo tempo 
sì collegarono coi re d’ Inghilterra per farseli sos- 
tenitori delle pretensioni che avevano in Francia^ ' 
la qual lega -fruttola Pietro di Savoia 1’ acquisto 
del paese di Vaud sovranità chela casa dell' Alta 
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Borgogna, gV imperatori d’ Alemagna e la Savoia 
stessa si contendevano. Morto Federico li, il me- 
desimo Pietro di Savoia, impadronitosi coll’ armi 
alla mano delle città e castella di Moudou , Ro- 
mont, Morat, Yverdun, ottenne Pinvestitura dei 
conquistati feudi da quel Riccardo di Cornovaglia 
fratello del re d’ Inghilterra , che la maggiorità 
degli elettori avea posto sul trono dell' Alemagna; 
onde la signoria di Savoia allor si estese da Niz- 
zà sino al fiume Aar nella Elvezia. 

Allor quando Enrico VII dalla parte del mon- 
te* Cenisio- penetrò in Italia , il conte Amedeo di 
Savoia, trasferitosi a riceverlo in Susa, lo consi- 
gliò che tenendosi neutrale fra le parti ghibelline 
e guelfe, profittasse della divisione d’ entrambe per 
ingrandirsi a lor costo. Spiacque tal consiglio ad 
Enrico , che anzi divisato avea farsi pacificatore 
dell’ Italia e restituirla a iP autorità tutelare di un 
capo supremo. Ma lunge dall’ eccitare generale con- 
tento la venuta di questo monarca , mise in agi- 
tazione sulla futura loro sorte le città e i signori 
che già fatti eransi independenti. Laonde Firenze 
si collegò con Koberto re di Napoli , comunque 
dianzi le fosse nemico, e per farsi più forte in di- 
fendere la sua libertà, richiamò una parte dei 
cittadini che aveva esigliati. Al re di Napoli pa- 
rimente ebbero ricorsi gli Orsini, famiglia in quei 
giorni più possente d' ogni altra in Roma. Tutti 
in somma si preparavano a discacciar gli Aleman- 
ni, quando repentinamente il- re Enrico, che sfa- 
vasi. in Pisa ? mori per effetto , a quanto si credè; di 


Digitized by Google „ , 


( 2 9 ) 


veleno ( Fan. i 3 i 5 ). Giovanni , suo figlio , solamen- 
te inteso a raffermare la sua possanza in Boemia , 
abbandonò ogni pretensione alla corona imperiale. 


LODOVICO -V DUCA DI BAVIERA E IMPERÀTJDRE- 


XTT. I suffragi degli elettori , ragunatisi a Fran- 
coforte per dare un novello capo all’ impero, an- 
darono divisi fra Lodovico duca di Baviera e Fede- 
rico duca d’ Austria ; dalla qual duplice elezione 
venne una guerra che durò otto anni, e terminò colla 
battaglia di Muhldorf (Fan. 1622 ), favorevole a 
Lodovico di Baviera. Egli dovette il buon successo 
di quella giornata ad un rinforzo che sotto la scorta 
del burgravio di Norimberga gli venne in soccorso. 
Lo stesso Federico, e molti altri principi austriaci 
furono fatti prigionieri dal burgravio, nè li rimise 
in libertà se non dopo averli costretti al patto di 
prestargli vassallaggio ; sicché essendo divenute al- 
lora le terre ereditarie dei predetti principi , feudi 
dependenti da altri feudi dell’ impero , fu questa 
l’origine della corte feudale, che la casadiBran- 
deburgo possedeva nell’Austria. Nella battaglia di 
Muhldorf avendo il re Giovanni di Boemia com- 
battuto sotto gli stendardi di Lodovico di Bavie- 
ra, trasse in cattività il duca Enrico di Carinzia, 
dallo stesso Giovanni spogliato della corona di Boe- 
mia ; e per riscattarsi dovette rinunciare alla co- 
rona predetta. In questo mezzo F imperatore Lo-- 
dovico V, standogli a cuore di portar prestamen- 
te Farmi in Italia, concedè vantaggiosi patti di 
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pace al rivale ( i3i5); la quale moderazione cal- 
mò ne’ principi dell’ impero la gelosia che k> stes- 
so imperatore in essi area mossa , allorquando , 
fattosi vacante per la morte del margravio Enrico 
l’elettorato di Brancleburgo , lo avea conferito al 
proprio figlio primogenito, non avendo riguardo ai 
diritti che aver potessero sopra di questo margra- 
viato le diverse discendenze della casa d’Anhalt. 

Dopo essersi riconciliato con Federico d’ Au- 
stria, Lodovico di Baviera scese in Italia. Ma non 
volendo noi interrompere la storia degl’ impera- 
dori di Alemagna , ci riserbiamo a favellare al- 
trove di questa spedizione , dei primi felici sue- 
m cessi eh’ ebbe Lodovico , .degl’ impacci che papa 
Giovanni giustamente gli suscitò, e della resisten- 
za oppostagli da Roberto re di Napoli. 

Dopo di che il regno di Lodovico fu una con- 
tinua lotta, or contro le insidie tesegli da Ro- 
dolfo conte palatino suo fratello, or -per difen- 
dersi dalf astuta politica della casa di Lussem- 
burgo,, e dalle ragionevoli pretensioni della corte 
pontificia. Fu colto da repentina morte ( 1’ an. 
j 348 ), mentre gli elettori di Magonza, Colonia, 

X reve ri e Sassonia suoi nemici , dichiarato yacan te 
il trono imperiale , stavano per collocarvi Cailo 
di Lussemburgo, figlio e successore del re Gio- 
vanni di Boemia. x 
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CARLO IV 

XIII. Pei* la morte di Lodovico di Baviera tran- 

«• 

quilla non fu 1’ Alemagna. Ricusato avendo i par- 
tigiani di questo principe di aver per valida re- 
iezione di Carlo IV , offersero la corona dell’ Ale- 
inagna a Odoardo III re d’ Inghilterra , da cui ri- 
fiutata, venne conferita a Federico il Severo, mar- 
gravio di Misnia. Il quale mostrò di accettarla , 
ma poi vendette per la somma di diecimila mar- 
chi d’ argento le sue pretensioni a Carlo IV, i cui 
nemici , non disanimati dal mal esito dei primi 
tentativi , elessero re de’ Romani il conte Gon- 
tiero di Schwartzbourg , che venne solennemente 
incoronato in Francoforte ; ma preso poco dopo 
da grave infermità , che fu attribuita a veleno , 
rinunziò all’ impero , ricevendone in ricompensa 
ventiduemila marchi d’argento. Sciolto da si fatto 
emulo , il re di Boemia , a forza di larghezze e 
concessioni , pervenne ad essere riconosciuto da 
tutti i principi dell’.impero. Usando dell’ acqui- 
stata dignità solo per ingrandire la propria casa 
e per arricchirsi colla vendita dei diritti e dominj 
della corona , cercò sommamente 1’ esterno fasto 
per dare una apparenza di grandezza e maestà al- 
1’ autorità imperiale, di cui l’ombra soltanto ri- 
maneva j laonde promosse al grado di principi del- 
1’ impero i sovrani di Meclenhurgo e il prevosto . 
di Elwangen , e dichiarati per diritto di eredita _ 
grandi cacciatori dell’ impero i margravi di Misr 
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iiia , e sottocaociatori i centi di SJiwartzb* urg, 
diede titolo di duchi al suo fratello Venceslao < onte 
di Lussemburgo, al conte di Bar e al malg- avio 
di Juliers. Mentre soggiornò in Italia ritrasse g ran- 
di somme dalle città e dai signori fattisi inde pen- 
denti , confermando alle prime la loro liber à, ai 
secondi l’usurpato potere. Fermatosi un solo gii >rno 
in Roma promise al papa non ritornarvi senza il 
consenso della Santa Sede. 

Carilo IV pubblicò la famosa Bolla d’oro, che 
regola tutto quanto concerne l’ elezione dei re de’ i 
Romani, e che oggidì ancora tiene il primo luogo 
fra le leggi fondamentali dell'impero. 11 testo ori- 
ginale della medesima è in latino. 

Padrone della Slesia , che il padre suo aveva dis- 
giunta dalla Polonia, Carlo aggiunse a’proprj Stati 
1’ elettorató di Brandeburgo , tolto al debole Ot- 
tone figlio di Lodovico di Baviera , e genero dello 
stesso Carlo. Per politica accortezza egualmente , 
e per possedute ricchezze , superò questo Impera- 
tore tutti gli altri principi di Alemagna : il suo 
dominio estendevasi dalle frontiere dell’ Austria a 
quelle della Pomeraniai 

Istrutto , per 1’ esperienza che ne fece egli me- 
desimo , dei grandi vantaggi inerenti all’ imperiale 
dignità , deliberò perpetuarla nella propria fami- 
glia : al qual fine , guadagnatisi i suffragi degli elet- 
tori con molte concessioni , e "presentando ciascun 
d’essi di una somma di centomila fiorini , giunse 
innanzi morire a fare eleggere re de’ Romani il 
proprio figlio V^jpceslao. 
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VENCESLAO 

XIV. Pervenuto al trono imperiale , Venceslao 
palesò con poca accortezza principj egualmente spia- 
cevoli agli Stati ecclesiastici e secolari dell' Ale- 
znagna. E quanto ai primi , non volendo egli la- 
sciare alcuna potenza al clero , conferì al duca 
Frzemysl di Tesclien_, principe laico, la carica di 
vice cancelliere dell’ impero , fino a quei giorni ti- 
ri uta da un ecclesiastico , e si fece a giudicare la 
condotta dei cardinali e i meriti che ciascun d’ essi 
avea per aspirare al papato. Si alienò gli Stati se- 
colari , perchè avendo le città della provincia re- 
nana e della Svevia istituita una lega a difendere 
la comune independenza e le immunità di ciascuna 
contro i tentativi della nobile confraternita del 
Leon d’ oro e dello Scudo di s.. Giorgio , l’ impe- 
ratore, dopo essersi mostrato sulle prime favore- 
vole , quando vide che le si univano gli Svizzeri , 
temendone la soverchia preponderanza , cercò egli 
stesso discioglierla. A tal fine promosse il parteg- 
giamento dell’ Alemagna in circoli } chè credè torle 
ogni forza di pregiudicare all’ autorità imperiale , 
col ridurla ad una lega .mista di principati laici e 
secolari, di città privilegiate e nobili immediati. 

I grandi del regno di Boemia mal soflerendo la 
parzialità da Venceslao dimostrata perle classi bor- 
ghesi a fronte delle nobili , s’ impadronirono della 
sua stessa persona , sotto pretesto che dispotico e 
arbitrario era il suo governo ; e lo conseguirono 
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al duca d’ Austria da custodire. Ma , sottrattosi pei 
alle mani del suo custode, tornò a regnare ne’ pro- 
prj Stati. Da 11 a sei anni i tre elettori ecclesia- 
stici e il conte palatino che da lungo tempo gli ten- 
devano insidie, adunatisi in Francoforte , Io ci- 
tarono perchè comparendo al loro tribunale ren- 
desse conto di sua amministrazione da essi aggra- 
vata d’accuse frivole in parte , ed in parte false » 
dopo di che , lo dichiararono scadut^, dall’ impe- 
ro. Comunque molti principi ricusassero di con- 
venire in sì fatta sentenza , Venceslao volendo^ piut- 
tosto non portare il titolo di re d’ Alemagna , che 
precariamente portarlo , sottoscrisse senza fatica 
r atto con cui rinunciava all’impero, contento di 
regnare solamente sugli Stati suoi ereditar;. 

SIGISMONDO 

XV. Eletto in luogo di Venceslao Federico duca 
di Branswick , fu questi ucciso a tradimento nel- 
F istante che usciva del luogo dell’elezione (14 io 
dell’ E. V. ). Gli succede il giusto e saggio Ro- 
berto conte palatino del Reno: dopo la cui morte 
prevalse il suffragio degli elettori favorevoli a Josse 
di Lussemburgo, margravio di Moravia e nipóte 
di Carlo IV , il quale non sopravvisse più di tre 
mesi all’ ottenuta imperiale dignità. Tutti allora i 
voti convennero sopra Sigismondo fratello del vec- 
chio Venceslao. 

Al possedimento della Moravia, della Lusazia, 
della Slesia e del Brandeburgo , univa Sigismondo 
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P Ungheria, la Dalmazia e la Bosnia , Stati che gli 
portò in dote la prima sua moglie Maria d’Angiò ; e 
la Boemia, ereditata dal fratello di lui Ycnceslao , 
e la corona imperiale, che il papa gli conferì. Se 
pochi sono stati i principi che sopra sì vasto im- 
pero abbiano dominato, pochi furono altresì che 
pareggiassero Sigismondo nel novero delle sventu- 
re. Era solamente re d* Ungheria , quando per poco 
non cadde fra le mani dei Turchi Osmani, clic lo 
disfecero compiutamente nella famosa giornata di 
Nicopoli ; indi, tornato ne’ propvj Stati, i suoi 
medesimi sudditi lo tennero in cattività , finché da 
questa lo liberarono le istanze e le minacce del fra- 
tello Venceslao : i quali avvenimenti lo persuasero 
a non più cimentarsi coi Turchi. Poi gli fecero la 
guerra per otto anni , comandati successivamente 
da Ziska e Procopio, gli Ussiti della Boemia, ar- 
denti di vendicare Giovanni Huss , empio dottore 
di loro nazione arso vivo in Costanza , contro la 
guarentigia che davagli pii salvocondotfeo di Sigis- 
mondo. Scarsezza di denaro il costrinse a vendere 
per quattrocentomila marchi V elettorato di Bran- 
deburgo al valoroso burgravio di Norimberga, Fe- 
derico di Hoenzollern , e per altri centomila mar- 
chi a Condiscendere , che , esclusi dal succedere al- 
- 1’ eredità di Alberto III ( ultimo elettore di Sas- 
sonia della casa di Anhalt ) i duchi di Sassonia re- 
sidenti in Lauenburgo , venisse conferita 1’ elet- 
torale dignità in quegli Stati a Federico il Bel- 
licoso , margravio di Misnia. Vendè finalmente agli 
Svizzeri le terre della casa di Hjbsbourg, da essi 
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acquistate alV impero. Non può negarsi a Sigismon- 
do nè la lode di essersi adoperato a troncar le con- 
tese colla chiesa , e a render felici i suoi suddi- 
ti , nè una volontà solerte di operar grandi cose; 
ma la tenuità delle rendite che gli venivano dalla 
Boemia e dall’ impero, e le continue ribellioni de’ 
suoi sudditi, opposero all’adempimento de’ suoi 
divisamenti tali inciampi, che mal forse avrebbe su- 
perati anche un uomo di più alta mente fornito. 

IMPERATORI DI ALEMAGNA DELLA CASA d’ AUSTRIA 

XVI. Sotto i successori di Sigismondo non si 
rilevò la possanza imperiale depressa or dalle sven- 
ture , or dalla debolezza e falsa politica di chi la 
tenne. Avendo gli Stati di Boemia e Ungheria 
eletto in loro re Alberto d’ Austria ( 1437 del- 
1 ’ E. V. ), genero ed erede dell’ imperator Sigis- 
mondo , gli Ungaresi gl’ imposero la condizione 
di ricusare la corona imperiale , perchè temettero 
che le cure dell’ Alemagna nonio distogl lessero dal 
rimanersi tra loro , e dall’ opporsi alla pericolosa 
ambizione della potenza ottomana j dal quale pat- 
to poi si rimossero, sollecitati dagli elettori, che 
vanamente prima eransi adoperati , affinchè sul tro- 
no alemanno salisse il margravio di Brandeburgo. 
A piena unanimità adunque coronato re dei Ro- 
mani l’anno 1408 , Alberto provò col suo regna- 
re le qualità eminenti che lo adornavano, ma per 
breve ; essendo morto di lì a du^ anni , mentre 
dimostrato avea^ ai Turchi quanto ei fosse atto a 
difendere le frontiere della cristianità. 


Digitized by Google 



( 37 ) 

Ladislao, suo figlio postumò, gli succedè nel go- 
verno de' paesi austriaci ; non così facilmente ne- 
gli Stati d' Ungheria e Boemia. Costretti a lottar 
di continuo coi Turchi , gli Ungaresi d’uopo ave- 
vano d’un principe capace a difenderli} d’onde, 
finché durasse la minorità di Ladislao, si diedero 
sudditi al re di Polonia Wladislao VI. Nell’ in ter - 
vallo pure di tale minorità venne dalla fazione al- 
lor prevalente in Boemia nominato reggente di quei 
regno Giorgio Podiebrack , gentiluomo boemo , il 
quale per suo senno e valore si rendè accetto a 
tutti gli uomini di buon senso e di rette inten- 
zioni. Toccò finalmente la corona dell’ Alemagna 
a Federico duca d’ Austria , debitore del proprio 
innalzamento al suo nome ed alla fama in cui era 
salito. Avevano per vero grandi motivi di aspira- 
re all’ imperiale dignità , dopo 1’ estinzione della 
casa di Lussemburgo , l’ elettor palatino e gli elet- 
tori di Sassonia e Brandeburgo , ma per essere 
troppo intraprendenti e sì forti, non ottennero il 
voto de’ loro colleghi i quali volevano un impera- 
tore che non potesse costringerli mai loro mal- 
grado all’ ubbidienza. 

I REGNI DI NÀPOLI E DI SICILIA 

XVn. Roberto d’Angiò re di Napoli fu uno dei 
più grandi priucipi che avesse 1’ Italia } ma colo- 
ro che gli succedettero distrussero la possanza di 
sua famiglia. Giovanna, sua pronipote, fatto stroz- 
zare (nell’anno i343) il proprio marito Andrea, 
Muller Tom. V. 3 
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uscito del ramo d’ Angiò che teneva il trono del- 
J' Ungheria , divenne per tal motivo scopo alla ven- 
detta di Luigi il Graiple, fratello d’ Andrea stes- 
so. Invano per procurarsi sostenitori sposò ella suc- 
cessivamente Luigi di Taranto e Ottone di Brun- 
swick} invano efibe ricorso alla Santa Sede* Il du- 
ca Carlo di Durazzo cugino della stessa Giovanna, 
volendo vendicare il Re Andrea, impadronitosi del 
regno di Napoli , dannò questa regina alla morte 
(l'anno 1382); alcuni anni dopo fu ucciso egli pu- 
re per agguato tesogli mentre volea farsi padro- 
ne dell’Ungheria, Avendo Luigi d’ Angiò, fratello 
di Carlo V re di Francia, figlio adottivo della sfor- 
tunata Giovanna e principe dedito alla voluttà , 
tentato di far valere i proprj diritti sulla corona 
di Napoli , Ladislao figliuolo di Carlo di Duraz- 
zo , uom coraggioso ed intraprendente , lasciando 
che Luigi si desse a suo grado il titolo di re, mi- 
nacciò far sua tutta l’ Italia. Ma mentre stava 
assediando Perugia , s’ invaghì della figlia di' un 
medico della stessa città, e, dopo avere, cedendo 
nlla passione, perdonato ai Perugini , un veleno 
perfidamente apprestatogli dalla donna amata , il 
tolse di vita in età di quarant’ anni , a mezzo il 
corso della sua luminosa carriera, 

Giovanna II, succeduta al fratello Ladislao (141 4), 
vaga ad un tempo delle lettere e dei piaceri , vis- 
se in intrinsechezza con un giovane oscuramente 
nato , dettq Pandolfello Alop, finché i sudditi la 
costrinsero a scegliersi uno sposo. Dichiaratasi ella 
pel conte Giacomo de la Marche , signore fran-« 
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ceae , questi al suo primo giugnere in Napoli si 
fece acclamar re , prima che a tale atto la regi- 
na lo autorizzasse. Di che essendosi sdegnata Gio- 
vanna, affidò la cura di vendicarla a Giacomo Sfor- 
za di Cotignola, vuloroso ed abile soldato, che dal- 
V essere di semplice contadino innnalzato erasi al 
grado di condottiero o capo di numerose truppe. 
JB scacciò questi da Napoli il conte de la Marche , 
ma poi tenendosi male ricompensato dalla regina, 
si allontanò, sperando, che tornatale occasione di 
chiedergli soccorso , più caro lo avrebbe pagato. 
Ma Giovanna, anziché richiamar lui , si rivolse ad 
Alfonso il Saggio, re di Aragona e di Sicilia, cui 
nominò proprio erede. 

Nota essendo ad Alfonso la volubilità di tal don- 
na , pensò ad assicurarsi dei forti che signoreggia- 
no la città e il golfo di Napoli ; di che talmente 
indispettita si dimostrò la regina , che ricorsa no- 
vellamente allo Sforza, scacciò gli Aragonesi, e si 
riconciliò con Luigi d’ Angiò re titolare di Na- 
poli (l'an. 1424). Alfonso riacquistò poi la gra- 
zia di Giovanna, sicché al morir d’ essa , coll' ar- 
mi alla mano difese la sue pretensioni. 

Per tal guisa i regni di Napoli e Sicilia venne- 
ro uniti ( nel 1455 ) dopo essere stati per cento 
settanta tre anni divisi. Mantenendosi tuttavia fra 
i baroni e nelle principali città lo spirito indepen- 
dente che i primi Normanni vi arrecarono, aire 
non era lecito il mettere imposte senza il consen- 
so degli Stati , che non assentivano mai se non per 
un tempo ristretto. Le imposte percossero coll’ an- 
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dar degli anni le produzioni dei campi , le case 
il consumo delle derrate. 

I PAPI IN AVIGNONE 

XVIII. Intesi i papi a difender l’Italia , cercaro- 
no di farsi partigiani , i quali , non troppo forti 
per dar timori alla S. Sede potessero però difen- 
derla contro gl’imperatori nemici. L’ accorto Be- 
nedetto XII confermò quindi ai signori guelfi i 
diritti che su molte libere città acquistati si era- 
no , mentre mosso da diverso motivo l’imperatore 
Lodovico V , approvò le usurpazioni dei signori 
ghibellini , che appropriati eransi città pontificie j 
benché per vero dire il papa e l’ imperatore con- 
cedessero cose che forse non era in loro mano vie- 
tare. Lodovico V certamente non pervenne a rial- 
zare l’ imperiale dignità nell’ Italia, nulla potendo 
egli nè nella Lombardia senza i Visconti , nè in 
Toscana senza 1’ eroe di Lucca , Castruccio Ca- 
stracani. 

Ogni di novelli Stati sorgevano nell’ Italia j i 
principi della casa d’ Este sì assicuravano la do- 
minazione di Modena ; quella di Mantova i Gon- 
zaga j di Verona e Parma gli Scaligeri j di Pado- 
va i Carrara. In quel medesimo tempo Giovanni 
di B8emia impadronendosi di Brescia e Bergamo,, 
si studiava di torre a Lodovico i vantaggi che da 
superiorità di lorze e sapere poteva sperare. 

I signori Malatesta sottomisero Fano , Pesaro e 
Rimini , mentre a quelli di Montefcltro la Marca 
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tV Ancona obbediva. Lungo sarebbe il nominare di- 
stintamente i Manfredi, gli Ordelafli, gli Alidosi, 
1 Polenta, che in que’ fortunosi tempi si mostra- 
rono ora oppressori or padri delle natie città. 

In quel tempo i Colonna e gli Orsini si conten- 
devano il governo di Roma. Cola di Renzo sem- 
plice plebeo, e delle antiche cose di Roma arden- 
te ammiratore , meditò di restituire 1 J independen- 
za a quella città, col ristabilirvi il tribunato (P an. 
i 347 )» d q u al nome non risonò appena alle orec- 
chie del popolo, che, corso frettolosamente allar- 
mi, s’ impadroni del Campidoglio , e ne scacciò i 
nemici della libertà. Coraggioso e giusto era co- 
stui, onde molti speravano di vedere in esso ri- 
sorgere le virtù degli antichi Romani; ma d' im- 
provviso poi , come invilito sotto tanto peso , r\- 
nunziò ai vasti divisamenti che avea concepiti, e 
prese la fuga : l’imperadore Carlo IV lo fece ar- 
restare, é rimettere in Avignone alla discrezione 
del pontefice Clemente VI. Concedutogli da costui 
il ritornare a Roma, prima sua impresa fu uccide- 
re di propria mano Francesco Baroncelli , il quale 
dopo di lui erasi fatto capo del popolo , ma poi fu 
egli stesso trucidato per opera dei Colonna. Deli- 
berato di porre una volta fine a tanti disordini , 
Clemente VI spedi quattro cardinali in Roma af- 
finchè dessero opera a tornarvi la tranquillità. 
Giuntivi poco prima del giubileo, profittarono del- 
1' occasione ; e , dando voce che forse quella solen- 
nità trasporterebbesi ad Avignone ( la qual cosa 
avrebbe privata Roma di grandi spirituali van'ag- 



gì ), indussero i Romani ad accettare le condizioni 
che loro si vollero imporre. 

Terminato appena l’anno del giubileo, torna- 
rono all’ armi tutti i piccioli tiranni che lacera- 
van l’ Italia. Nulla in corruttela e ferocia pa- 
reggiò mai quésti tempi , in cui ogni sentimento 
di pietà e giustizia tacevasi , in cui gli uomini eb- 
bero per giuoco il fare scannare o avvelenare nel 
mezzo di amichevole convito il rivale incauto che 
alla fede loro si commettea. In tai giorni d,a pa- 
ragonarsi al secolo degli Atridi fu visto Barnabò 
Visconti percorrere le strade di Milano, accom- 
pagnato da enormi cani , che ad un suo cenno si 
slanciavano addosso a chiunque gli era nemico. Fu 
in tai giorni che nel fondo di oscuro carcere morì 
di fame il conte Ugolino co’ suoi figli. Altri espe- 
dienti allora , fuor del saccheggio , gli uomini di 
finanza non conoscevano ; lo spergiuro era l’inge- 
gno di chi governava gli Stati; l’arte del soldato 
stette più nel trucidare uomini disarmati e a tra- 
dimento , che nel cotnbatterli. Desiderosa l’Italia 
di vedere un fine a tanti misfatti, e sperando a 
tal uopo opportuna la presenza del pontefice, si 
diede a pregare pel suo ritorno ; al qual voto ge- 
nerale Gregorio XI nipote di Clemente VI si ar- 
rendè 1’ anno l’ò']']- 

In tutto il secolo decimoquarto strane avver- 
sità percossero la cattedra pontificia. Morto Gre- 
gorio XI due anni dopo il suo giugnere a Roma, 
i cardinali non poterono convenire sulla scelta del 
successore dà darsegli ; perchè altri volevano un 
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prelato franche, altri stretti dalle istanze e mi- 
rìacce del popolo romano fra gl’ Italiani lo ricer- 
cavano. Ricusata successivamente la tiara da due 
cardinali, finalmente il vecchio cardinale Dona- 
to , di nazione veneta , venne presentato alla pub- 
blica vista sotto nome di Urbano Vi* Dicesi che 
nel salire il trorlo pontificio, aveva promesso di 
scenderne fra brevi giorni ; ma , anziché tener sua 
parola , governò duramente , siccfeè trasse i Car- 
dinal i a tramare contro (li lui, il che gli giovò 
di pretesto a fare arrestare i cardinali stessi e gli 
arcivescovi , e i prelati che gii davano sospetto* 
Alcuni di questi fuggirono , e raccoltisi nella pic- 
ciola città di t'ondi per eleggere un novello Pa- 
pa , i loro suffragi si volsero al cardinale Rober- 
to , ultimo rampollo dell’ antica famiglia dei conti 
del Genevese. Assunto il nome di Clemente Vii, 
si trasferì questi nella città di Avignone divenuta 
proprietà dei papi , dopo essere stata per settau- 
t’ anni loro residenza. 

Furono visti pertanto nel medesimo tempo dua 
papi , che si contrastarono la supremità spirituale 
sulla cristianità d ? occidente* Ognun d’ essi largheg- 
giava d’ assoluzioni plenarie verso 1 peccatori che 
alla sua obbedienza si sottomettevano ; ogriun di 
essi fulminava scomuniche contro i partigiani del 
suo avversario. Soventi volte essendo conferita da 
Clemente e da Urbano a due istesse persone la 
medesima chiesa o il medesimo vescovado nastra- 
no liti scandalose , che sempre a maggior danno 
tornavano de ’ costumi. Fu nel durare di sì grande 
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scisma , che Barnabò Visconti signor di Milano, 
venne ucciso a tradimento da Giovanni Galeazzo 
ano nipote, il figliuolo del qual Galeazzo , di no- 
me Giovanni Maria , cadde indi vittima di una 
congiura. Fu pure in questo periodo la violenta 
morte di Giovanna di Napoli , strozzata per co- 
mando di Carlo di Durazzo suo cugino. In que- 
sto mezzo T Italia era alla discrezione di condot- 
tieri francesi, alemanni, inglesi, italiani. 

I CONCILI DI PISA, COSTANZA E BÀSILBA 

XIX. Era un grido universale nell’Europa con- 
tro tanta depravazione ; tutti gli uomini chiari 
per senno o virtù declamavano sulla necessità di 
un rimedio. Primo a chiedere che si convocasse 
un generale concilio fu Enrico di Langestein, na- 
tivo di Assia e professore a Vienna : egual voto 
manifestarono l’ antiveggente Pietro d’ Àilley, l’e- 
loquente e coraggioso Gerson , l’ ingegnoso Nic— 
cola di Clemangis. Si radunò quindi il concilio di 
Pisa (' nell’anno 1409 ) ; nel quale furono dimessi 
i due papi di Avignone e di Roma , e fu posto 
in loro vece un vecchio prelato dell’ isola di Creta 
che prese il nomedi Alessandro V ; nomina prin- 
cipalmente promossa da Baldassare Cossa , cardi- 
nale napoletano , che per suo ingegno e coraggio 
fu così alle buone come alle mal opre posseiite. 

Ricusato avendo di sottomettersi alla decisione 
del concilio di Pisa e Urbano e Clemente e i lor 
partigiani , vi ebbero allora tre papi , e vie più 
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crebbe la contusione. Morto Alessandro prima ctié . 
finisse l’anno, Baldassare Cossa gli succedè sotto 
nome di Giovanni XXIII. Scacciato indi da Roma 
per opera di Ladislao re di Napoli , persèguitata 
dai suoi nemici , rifiutato da una gran parte della 
chiesa , domandò protezione a Sigismondo re di 
Alemagua , col quale convenuto nella città di Man- 
tova , acconsentì che si convocasse un nuovo con- 
cilio , da cui sperava che sarebbero Confermati i 
suoi diritti al papato. Stretto d’amicizia Con que- 
sto pontefice , il duca Federico d’ Austria gli gua- 
rentì la personale sua sicurezza nel durar del con- 
cilio, che si tenne a Costanza su i confini del- 
1’ Elvezia. I sovrani dell’ Italia, dell’ Alemagna , 
della Francia , dell’ Inghilterra , della Polonia / 
della , Boemia , dell’ Ungheria e di Costantino- 
poli , come il clero e le università di questi pae- 
si , nominarono - deputati che in quest’ assemblei 
generale del mondo cristiano li rappresentassero; 
laonde vi si trovarono in numero di trecentoqua- 
rantasei i cardinali, gli arcivescovi ed i vescovi, 
cinquecentosessantaquattro prelati e dottori nelle 
scienze e nell’ arti , mille e seicento principi , con- 
ti , signori e cavalieri. 

Si comprese all’atto del primo ragunamento y 
noti essere da sperarsi vera pace per la chiesa ,• 
ogni qual volta tre papi non rinunziassero alla 
tiara , patto a cui tutti e tre egualmente ricusa- 
vano di prestarsi. Ben poterono * e Gregorio XII 

, . i.i ■ m m J 

¥ Morto Urbano VI prima che terminasse lo 
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standosene a R iraini , e Benedetto X£II nella Spa- 
gna, non darsi verun pensiere di quanto il con- 
cilio deliberasse; ma Giovanni XXIII, che dimo- 
rava nel luogo stesso ove l’adunanza tenevasi , si 
vide a mal partito.. Comunque si fosse immagi- 
nato potere , persuadendo , condurre a suo talento 
le decisioni dei padri del concilio , la severa gra- 
vita dei prelati del Nord non tardò a farlo ac- 
corto quanto fallaci si fossero le sue speranze. Fre-, 
vedendo quindi che molte solenni promesse a lui 
fatte , sotto pretesto del ben pubblico non gli sa- 
rebbero mantenute , e temendo per altra p^rte che 
i suoi nemici traessero il consiglio a violenti ri- 
soluzioni , pensò di allontanarsi segretamente : on- 
de , mentre un magnifico torneo teneva intenti gli 
abitanti di Costanza , il papa Giovanni unitamente 
al suo amicq dura d’ Austria , involatosi dalla 
città, sj riparò à Sciafiusa. L’annunzio di questa 
partenza concitò a tal furore il popolo , che i pre- 
lati austriaci ed italiani , non credendosi pifi. si- 
curi in Costanza , fuggirono. I padri del concilio 
da loro parte, costernati di un avvenimento che 

scisma , gli succedette Bonifazio TX , a questo 
Innocenzo VII , e 'ad Innocenzo VII finalmen- 
te Gregorio XII. Così , morto Clemente VII , gli 
succedette Benedetto XIII. Onde , per riguardo 
allo scisma , in questo luogo Gregorio XII e Be- 
nedetto XIII sostengono le veci d’ Urbano VI 
e di Clemente VII , de’ quali prima si favellò. 

( N. del Tradi ) 
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andava ad annichilare il frutto delle loro delibe- 
razioni , spedirono deputati al papa e al duca 
d’Austria, intimando loro di ricomparire; ma* 
negando questi di tornare , i congregati solenne- 
mente dichiararono , essere loro diritto , siccome 
rappresentanti di tutta la cristianità , il pacificare 
la chiesa e mettervi 1’ ordine , ancorché assente 
ne fosse il capo. Scomunicarono adunque il duca 
d'Austria che favorita avea la fuga del papa, ed 
esentando i confederati di questo principe dallo 
starsi alle obbligazioni con esso contratte , chie- 
sero l’ impera tor Sigismondo che lo pubblicasse al 
bando dell’ impero. 

Avendo cosi Federico perduti gli Stati, e ab- 
bandonandolo i sudditi, il burgravio Federico di 
Norimberga, ceppo dei re di Prussia , guidò l' e- 
sercito cui fu commesso il far eseguire la sentenza 
di bando : perchè l’ imperatore non tardò a pro- 
- nunzjarla , sollecitando nello stesso tempo col mezzo 
dei Bernesi, gli Svizzeri a combattere il duca d’Au- 
stria. Bisognarono ciò nondimeno reiterati comandi 
e del concilio e del capo supremo dell’ impero , 
perchè questi popoli si determinassero a privare 
la casa di Habsbourg delle terre allodiali da essa 
possedute nella Turgovia e nell’ Argo via. In que- * 
sto mezzo Giovanni XXIII , preso mentre fuggiva, 
venne pubblicamente accusato d’aver tenuti discorsi 
contrarj alla religione, e d’ essersi dato a’ vizj più 
vergognosi (ì) ; rimosso quindi per decreto del con- 
fi) In quello scisma di annosa durata nien- ' 


Digitized by Google 



( 4 » ) 

«ìlio, fu dato in custodia all’ elettor palatino. Po- 
chi anni dopo peraltro ricuperò la libertà, e, ot- 
tenuto dal papa che gli successe il cappello di car - 
dinale, terminò i suoi giorni a Firenze. 

Gregorio XIII acconsentì finalmente di rinun- 
ziare al pontificato; ma essendo sordo Benedetto 
XIII ad ogni profferta di aggiustamento, i padri 
del concilio , che tal sua resistenza non poterono 
vincere, scaduto lo dichiararono, innalzando al 
pontificato il prudente Ottone Colonnà , ossia Mar- 
tino V, Il novello papa seppe con arte mandare 
a vuoto i regolamenti, coi quali il concilio ado- 
prato erasi di scemare la possanza della Santa Se- 
do (1). A Martino V succedè Eugenio IV, noto 
pei dispareri avuti col concilio di Basilea , che gli' 
diedé^per successore il duca Amedeo diSavoja An- 
tipapa (sotto il nome di Felice V ) , avendo per 
ciò tratto questo principe dall’ amena solitudine 
di Ripaille, ove in riva al lago di Ginevra vi vea 
giorni tranquilli, dopo avere ceduto "al proprio fi- 
glio lo scettro. Eugenio IV per parte sua convo- 
cato avea un concilio a Ferrara , che trasferì di 
poi a Firenze ; sicché mentre i padri del concilio 
di Basilea lo dimettevano , egli coll’ adoperarsi ad 
unire la chiesa greca colla romana , grande me- 

f era più agevole a * nemici della S. ' Religione 
che intentar mille accuse contro gli Ecclesiastici . 

Il Reg . Rev. 

(lì Questi regolamenti , che dice l'Autore , sono 
vehit aegri somma. IL Reg. Rev. 
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rito si acquistala agli occhi della cristianità. Gio- 
vanni Paleologo , imperadore di Costàntinopoli , 
venuto egli stesso a Firenze con grande comitiva „ ' 
di ecclesiastici greci , acconsenti ai patti propo- 
stigli da Eugenio: dopo il quale avvenimento, V 
cristiani della chiesa orientale , che a quel nego- 
ziato rimasero fedeli , furono detti Greci uniti ; 
denominazione che conservano ancora ai dì nostri. 

1/ avvicinamento di un formidabile esercito co- 
mandato dal delfino di trancia costrinse di riti- 
rarsi a Losanna i padri del concilio di Basilea , 
che ( comunque dal proteggerli desistesse Federi- 
co III ) dieci anni durarono nell’ opporsi ad Eu- 
genio IV. Finalmente sotto il pontificato di Ni- 
colao V successore d’Eugenio cessò il dissidio per 
la rinunzia spontaneamente fatta dall’ antipapa Fe- 
lice V , che morì anziano del collegio dei cardinali. 

Estinto per tal guisa lo scisma ,t:adde in dimen- 
ticanza il regolamento che prescrivea ogni dieci 
anni un concilio: ma, per la pontificia autorità , • 
rimasero alquanto in vigore le massime statuite dai 
concilj di Costanza e di Basilea. Dopò Nicolao V, 
se si eccettui Adriano VI, tutti furono italiani i 
pontefici. 

FIRENZE 


XIX. Vedemmo già per qual modo in Firenze i 
cittadini s’innalzassero ad aver comuni coi nobili le 
prerogative , per la qual cosa la gelosia e 1’ astio 
fra le due classi venne tant’ oltre, che entrambe 
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-giudicarono in pericolo la repubblica , se al go- 
verno dello Stato non chiamavasi uno straniero 
n sicché cadde tale scelta sopra Gualtieri di Brien- 
ne, signore francese, soprannominato il Duca di 
Atene, .perchè usciva di famiglia che per qualche 
'tempo fu sovrana di quella città. Fattisi imman- 
tinente i nobili a -guadagnar 1’ animo di Gualtie- 
ri , lo' indussero a credere che tanto più presto 
.perverrebbe ad -avere assoluta possanza sulla cit- 
tà , quanto maggiormente si fosse adoperato a di- 
minuire la prevalenza delle principali famiglie ple- 
bee: laonde i capi di queste bentosto s’accorsero 
dello studio con cui Gualtieri allontanavali da ogni 
pubblico negozio, e tuttodì patendo maggiori umi- 
liazioni, si pentirono di essersi dati un padrone, 
’e si volsero ad adulare i nobili. Stolti fra i ple- 
’bei pertanto posero afte porte delle proprie case 
lo stemma gentilizio di qualche nobile , il che aveasi 
■per professata clientela ai patrizj ; nè questi in pub- 
blico si mostravano , senza udir ricordare la me- 
moria de’ proprj antenati, fondatori della libertà 
“fiorentina. In quel fermento , che prccedè le po- 
litiche tempeste, stavansi gli animi , allorquando 
'Gualtieri chiese il potere assoluto. magistrati gli 
‘rappresentarono: « non esservi esempio che Firen- 
ze avesse tanto conceduto, ai suoi capi , le virtù dei 
quali comunque grandi fossero non basterebbero a 
'compensarla della perdita di sua libertà : nè tempo 
nè violenza potere svellere dagli animi di quei cit- 
tadini l’amore dell’ independenza , ogni ‘dì invi- 
gorito dall’ aspetto degli antichi monumenti , delle 
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pubbliche piazze , afe* tribunali f degli stendardi > 
delle patrie bandiere ». Gli diedero finalmente a 
comprendere quanto sia difficile il regnare lun- 
gamente a mal grado del popolo governato. Ma 
ostinandosi il duca a rispondere) che non potei 
starsi libertà dov’ erano fazioni , e peggior d* ogni 
tnale essere 1’ anarchia , i magistrati della città si 
videro costretti a convocare 1’ assemblea genera- 
le , ove , mentre proposero si confidasse al duca „ 
G-ualtieri F assoluta potestà ch } ei chiedeva , eb- 
bero T accorgimento di limitarla ad un anno. Ma 
la plebe credè in quel momento umiliare le fami- 
glie dei potenti collo sciamare « A vita ! a vita ! » 

Il duca Gualtieri adunque , preso possesso del' 
palazzo di governo, fece per ogni dove mette- 
re i proprj stemmi in vece di quelli della città. 
Poi, sotto pretesto d’ impedire le querele fra le 
diverse parti , vietando ai nobili e ai cittadini il 
portar P armi , si cinse di guardie , aumentò le 
imposte ; e , sollevati uomini oscuri alle primarie 
dignità , disdegnoso é severo si mostrò a tutti co- 
loro che di meriti proprj eran forniti. I molti 
Francesi che in Firenze acquistarono il diritto di 
cittadinanza v’introdussero le usanze della loro 
patria $ onde tutti i Fiorentini sdegnandosi cospi- 
rarono per tornare 1’ antico ordine di cose : ma 
finche le congiure furono di classi separate , or 
per viltà , or per cupidigia dei complici andaro- 
no a vuoto* La sommossa poi generale dei Fio- 
rentini derivò da un fatto dello stesso Gualtieri * ' 
il quale, venuto in sentenza d’ impadronirsi de’ piu t 


itize 


' ( 52 ) 

ragguardevoli fra quegli abitanti , fìngendo volerli 
consultare sopra affari della repubblica, ne fece con- 
vocare trecento nel suo palagio. Ma questi avve- 
dutisi dell' artifizio si collegarono con giuramento 
di morir combattendo , anziché darsi nelle mani 
del tiranno. 

Corsi quindi i più intrepidi nella grande piazza, 
al loro grido che annunziava pericolante la libertà, 
e patrizj e borghesi e artigiani presero 1' armi e 
vi furono ragunanze in tutti i rioni. Un signore 
della famiglia de’ Medici si fece capo dell’ impresa, 
e guidati i suoi concittadini contro i Francesi , 
molti di questi furono 'trucidati nelle strade. Gli 
ambasciadori di Siena , che allor trovavansi a Fi- 
renze , entrarono mediatori perchè al duca si con- 
cedesse una capitolazione. Ma risparmiati non ven- 
nero nè il consigliere e favorito di Gualtieri , Gu- 
glielmo di Scesi , nè il figliuolo di questo , condan- 
nati entrambi al supplizio , senza che la giovinezza 
e la beltà del secondo valessero a disarmare il pub- 
blico furore. Cosi mentre la plebaglia inferociva 
contro questi infelici , i nobili procacciarono mezzi 
alla segreta fuga di Gualtieri. 

Per opera poi dei capi della rivoluzione, pro- 
mulgata la restituita libertà , si creò la novella co- 
stituzione , che salvava alle antiche famiglie it terzo 
delle più alte dignità, e la metà degl’impieghi 
secondarj. Per mala ventura di Firenze tali fa- 
miglie , aliene dal vero spirito repubblicano , con 
tanta alterezza verso le inferiori si comportarono, 
che la cittadinanza , vedendosi delusa nelle sue 
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speranze, ricorse all’ armi, e, distrutto il palazzo 
dei nobili , s 7 impadronì del governo. Poscia invi- 
liti gli animi d^i Fiorentini , solo coll’ adulare bas- 
samente il popolo , tutto si ottenne. 

Ma le famiglie plebee arricchite dall’industria 
e dal commercio , lungamente non rimasero ai go- 
verno della repubblica , perchè sorsero uomini am - 
biziosi e del disordine amici , che fecero accorta 
della sua forza la plebe ; la quale concitata a se- 
dizione, devastò le case dei più ricchi particolari. 
I capi del tumulto temendo che i cittadini offesi 
non si vendicassero , vennero in deliberazione di 
rovesciare la costituzione ; nè a loro furono osta- 
colo que’ magistrati , i quali dalle consuetudini 
del commercio fatti pacifici , e ad arricchire sol- 
tanto intesi, e privi di fermezza e peregrini al- 
l’ armi, abbandonarono alla moltitudine le redi- 
ni dello Stato. 

Firenze pertanto che sotto il reggimento de 7 pa- 
trizj era stata in preda delle fazioni guelfe e ghi- 
belline , governata indi dalle famiglie plebee vide 
fiorire nel suo seno il commercio e lq arti ; po- 
scia nella signoria della plebaglia divenne preda 
d’avidi magistrati , che l 7 oscurità del loro nascere 
cercarono -palliare sotto l 7 appariscenza di scanda- 
loso lusso. 


COSIMO de’ MEDICI 

. ^(XI. Levossi allora Cosimo de’ Medici, uomo 
ricco del pari che generoso, il quale divenuto de- 
lizia della sua patria, quanto volle ebbe dal popolo 
fiorentino. Apparteneva egli ad antica famiglia, che 
illustrata erasi in Grecia sotto gl’ini pera tori latini, 
e pervenuta in grande considerazione a Firenze» 
Giovanni de’ Medici, padre di Cosimo , uomo man- 
sueto e prudente fatto erasi ragguardevole, allorché 
essendo gonfaloniere della repubblica combattè per 
la sua patria contro Filippo Visconti, duca di Mi- 
lano. Per sostenere le spese di questa guerra , aven- 
do il, governo, contrattò un. debito di tre milioni 
è seicentomila scudi, somma esorbitante in quei 
giorni., Giovanni de’ Medici propose rimborsarla 
mediante un*imposta su i creditori dello Stato, im- 
posta che cadca principalmente sopra di lui e su i 
più ricchi fra isuoi concittadini. Divenuto, per tal 
volontario sagrifizio , F idolo del popolo , ma ben 
anche oggetto di gelosia ai suoi eguali, si tenue lon- 
tano da ogni impiego pubblico, per evitare fin le 
apparenze dell’ ambizione. Vedendo avvicinarsi il 
termine de’ suoi giorni , fece venire a sè i due suoi 
figli Cosimo e Lorenzo , ai quali volse tai detti : 

<c Figli miei , vi lascio, eredi di un nome amato , 
rispettato per ogni dove , e di sostanze per vi© 
oneste acquistate. Non cercate mai le dignità dellu 
Stato ; temendo $on si sospetti, che vogliate io^v 
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piegare le vostre ricchezze o il credito vostro a, 
far piegar la giustizia. Che se , da voi non chie-= 
ste , vi verranno offerte le cariche , guardatevi dal 
farvi parte di fazione alcuna ». Giovanni de’Me- 
elici' morì in età di. sessantotto anni : a*' suoi fu- 
nerali intervennero ventisei personaggi' che por- 
tavano il cognome de' Medici , tutti i magistrati, 
della repubblica , e gli ambasciadori delle potenze 
straniere. 

Cosimo de’ Medici , il più ricco fra i negozianti 
dell’ Italia , possedeva centoventotto banchi in Eu- 
ropa , nell’Asia e nell’Africa. Non vano di segna- 
larsi per fastosi dispendj , aperse la propria casa a 
rifugio degl’inielici e degl’ indigenti , come alle as- 
semblee degli uomini per sapere ed ingegno ciliari 
in quei giorni'. Modesto nel servigi che rendeva ai 
suoi simili , pressoché tutti i magistrati della re- 
pubblica avevano contratti debiti seco lui : pui? 
sì segreta tenne la cosa , che suo figlio non n’ ebbe 
contezza se non dopo la morte di lui. E il clero 
parimente si affezionò col fondar diiese , cappelle e. 
conventi; e grandemente lo amarono gli artigiani 
da esso mantenuti in lavoro or per fabbricare if 
suo palagio di città , or quattro eleganti case di 
diporto nelle sue ville, edilizj in cui furono spesi 
settecento mila scudi. Pino in Gerusalemme istituì 
un ospizio a cui si riparassero coloro che al Santo 
Sepolcro peregrinavano , empiendo così del suo 
nome la cristianità , mentre i dotti 1’ onorarono 
qual fondatore della celebre biblioteca di Padova. 

Crescendo sempre più nell’ amore dei cittadini 
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Cosimo de’ Medici , ne divenne geloso Rinaldo de- 
gli Albi zzi , e s’adoprò di soppiatto a perderlo. Al 
qual fine impiegando gran parte de’ proprj averi 
a pagare i debiti di Bernardo Guadagni-, nemi- 
co giurato di Cosimo , tanto fece elle questo Gua- 
dagni nominato venne gonfaloniere ; poi lo sti- 
molò a liberare la patria d’ un cittadino il quale 
le toglieva , senza che apparisse , la libertà. Laon- 
de a tali istigazioni aggiugnendosi il mal animo 
del gonfaloniere ,- fu intimato a Cosimo di compa- 
rire innanzi ai magistrati nel palazzo del governo, 
ove fu arrestato. Solleciti i partigiani di Rinal- 
do a ragunare il popolo , e a fargli credere , Che 
Cosimo meditava la servitù della patria , fu no- 
minata una commissione di dugento cittadini in- 
caricati di riformare lo Stato. Chi volea Cosimo in 
bando , chi dannato a morte il voleva : egli me- 
desimo aspettandosi un veleno , ricusò per quattro 
giorni ogni sorta dì alimenti. E veramente gli 
inimici del prigioniero tentato avevano di sedurne 
vii guardiano Francesco Malavolti , col rappresen- 
targli che il far perire segretamente Cosimo ri- 
sparmiate avrebbe a lui più lunghe angosce , e 
salvata da maggiori mali la repubblica. Ma sì 
fatte insinuazioni respinse con indignazione il Ma- 
lavolti : «un leale gentiluomo, di ss’ egli, per 
veruna cosa non sa che siasi tradimento ». Indi , 
rendutosi a Cosimo che trovò stremo per sì lun- 
ga astinenza , così gli parlò : « signor Cosimo, cre- 
detemi egualmente incapace di commettere una 
perfida azione e di lasciarmi atterrire dalle mi- 

* t 
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nacce. Rammentatevi , essere io nipote del bravo 
cavaliere Orlando che un giorno conosceste. Man- 
giate dunque senza timore ». Tocco da questi 
detti Cosimo , abbracciò il Malavolti , nè più ri- 
cusò il. nudrimento che dalle mani di lui gli era 
porto. Poco poi , avendo ottenuto la permissione 
di starsi a mensa coll’ illustre accusato , un con- 
giunto del gonfaloniere , Cosimo colse l’ istante 
in cui solo trovossi col' suo convitato per gua- 
dagnarsene il favore e 1’ ottenne , medianti lar- 
ghe promesse, ed una polizza di mille cento scudi 
sull’istante pagata.. Il gonfaloniere pertanto, dai 
detti del parente ammollito , convocò il popolo e 
gli propose la liberazione di Cosimo , con patto 
ch’egli e tutti della famiglia Medici per un tem- 
po determinato andassero in bando : onde fu che, 
prevalendo sì fatto avviso, il gonfaloniere entrò 
in grazia d’ entrambe le parti. 

Si trasferì Cosimo tra i Veneziani ( l’an. 1429 ), 
i quali accolsero l’ egregio esule con più entusia- 
smo , che non ne manifestarono i Lacedemoni' per 
Alcibiade sbandito da Atene. Consultato era da 
- quella repubblica sugli affari più rilevanti dello 
Stato. Molti principi italiani si offersero ricondurlo 
a Firenze colla forza dell’ armi. Ma Cosimo di- 
chiarò aver già perdonati alla patria i torti che 
ne avea ricevuti* 

Un anno dopo , Rinaldo degli Albizzi accusato 
d’ abuso di potere , anziché comparire al tribunale 
cui venne citato , armò molta mano di partigiani, 
coi quali occupò tutti gli aditi del pubblico pa- 

Mùli«er Tom. V* 4 
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lazzo. Trovatasi allora in Firenze il pontefice Eu- 
genio IV , che , offertosi' mediatore , trasse entram- 
be le parti a sospendere le ostilità. Allora i ma- 
gistrati fattisi spalleggiare da tutti quei cittadini- 
de’ quali loro era conta la fedeltà , ottennero dal 
popolo il decreto , che richiamava Cosimo de'* Me- 
dici e in bando rnettea i nemici del medesimo. 
L’ illustre reduce , imitata la generosità del con- 
sole romano Metello, meritò per sua condotta ge- 
nerosa e benefica il nome di Padre della Patria 
dai cittadini , di Cosimo il Grande da chi la sto- 
ria ne scrisse. Sempre circospetto , e vie pivj. cre- 
sciuta in lui la sapienza di non prender modi che 
da un semplice cittadino lo distinguessero , fu ef- 
fettivamente il signor di Firenze. Possenti prin- 
cipi chiesero la mano delle sue figlie eh’ ei volle 
piuttosto mogli di privati cittadini, 

STATO DELLA LETTERATURA IR ITALIA 

XXII. Le ricchezze e P altò ingegno dei Medici 
fecerd sentire i loro effetti a tutte le nazioni deb- 
P Europa} onde l’esempio di Firenze provò, co- 
me P amore del bene , del vero e del bello possano 
recare anche la più piccola città a tanto splen- 
dore da superare le monarchie più possenti. 

L’arti e le scienze vennero dal mezzogiorno. Le 
tenebre occupavano il paese dei Tedeschi , quando 
nel secolo degli Ottoni , alcuni monaci e cavalieri 
alemanni , dopo i viaggi fatti oltre P alpi , por- 
tarono alle patrie loro gli scritti de’ classici au- 
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tori : ma il fragor dell’ armi ben prealo obbligò 
a tacerai le muse. L'Italia possedette nel medio 
evo alcuni poeti latini non di merito sforniti, quali 
sì furono 1' Auofiimo che celebrò le imprese di 
Berengario I , e il prete Domnizo che cantò le 
lodi della famosa contessa Matilde. 

L’istituzione delle repubbliche, dove la facon- 
dia era il miglior mezzo di pervenire alle pri- 
marie dignità , fu origine di rapida perfezione al- 
l’ idioma degl’ Italiani. 

Alcuni dotti coltivarono le scienze astratte , e 
comunque lo spirito del secolo li traviasse nelle 
loro ricerche , non è a negarsi acutezza ed amiche 
sublimiti di mente a parecchj di Ìoro , del qual 
numero fu san Tommaso d’ Aquino , oracolo e 
maraviglia de’ suoi giorni (ì). Con eguale mistero 
che la magia, s’insegnavano allora le scienze fi- 
siche e chimiche , le quali due facoltà il primo a 
farle piacere fra gli Alemanni fu Alberto il gran- 
de, vescovo di Ratisbona , nativo di Lauvingen 
sul Danubio e contemporaneo di Ruggero Baco- 
ne. Alcuni anni. più tardi Pietro d’ Apona riuscì 
ad eccitare maraviglia in Italia , narrando -al po- 

» 

(i) N. B. & Autore appella untai Santo ora - 
colo e maraviglia • ma egli V avrebbe dovuto 
colla Chiesa decantare Dottore Angelico. Nè poi 
è da confondersi cogli altri dotti delle scorse epo- 
che , e di tutte l 1 età. Basti a di lui onore il dett 
d' un famoso Eretico : To Ile Thomam, et totani 
subvertam Ecclesiam. Il Reg. Rev, 
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polo d’ avere rinchiusi entro una boccia d i cri- 
stallo sette spiriti famigliari , che nelle sette arti 
liberali lo ammaestravano , e col soccorso de’ quali 
faceva che gli tornasse nella borsa tutto il danaro 
eh’ egli spendeva. A dare ragione delle immense 
ricchezze da questo medico possedute non fa però 
mestieri di ricorrere a miracoli , perchè basta il 
sapere eh’ egli riceveva quattrocento ducati per 
giorno da Papa Onorio II , oltre a cento cinquanta 
lire che gli venivano pagate per ogni visita da lui 
fatta fuori della sua residenza. Pel suo linguaggio 
mistico e figurato divenne poi a ragione sospetto , 
alla inquisizione, e stava questa per farlo impri- 
gionare all’ istante in cui morì. Il suo cadavere 
fu sepolto segretamente per opera della sua donna , 
ma una sentenza del santo ufficio condannò il de- 
funto ad essere arso in effigie. 

Mentre profondi pensatori intendevano a dis- 
chiudersi novelli sentieri f$a le intricate regioni 
della metafisica , con miglior consiglio i Fiorentini 
studiavansi, nelTincominciamento del decimo quar- 
to secolo , d’ abbellire il patrio linguaggio. Dante 
uscito dalla nobile famiglia degli Alighieri scrivea 
la divina commedia , poema ricco d’ immaginazio- 
ne e d’ ingegnò y tutto spirante amor di patria e 
vera virtù, ove trovansi la maestà del dire che am- 
miriamo nei classici autori, e V arditezza dei pen- 
sieri , per cui il Milton venne in fama : in som- 
ma , prima fra le moderne produzioni che dellfe 
antiche venga al confronto. A Dante si dà nota 
di avere talvolta peccato contro il buon gustose 
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di portare ne’ suoi versi la barbarie del secolo in 
cui li scrisse; ma non gli mancano mai nè subli- 
mità nè grandezza , e i suoi difetti derivano dal- 
r ardimento dei voli a cui si solleva. Morì a Ra- 
venna in età di sessantasei anni , dopo averne vis- 
suti ben venti in esiglio. 

Francesco Petrarca , concittadino di Dante, eb- 
be ad inspiratori delle immortali sue opere gli an- 
tichi e le bellezze di Laura. Indarno affaticavasi 
il padre di questo illustre a torgli dalle mani i 
classici cosi oratori come poeti : la naturalo aveva 
scelto ad abbellire la patria lingua, ad allettare 
le anime dilicate di tutti i secoli. Uno spirito for- 
temente commosso dalle sciagure della patria avea 
fatto del Petrarca un valente oratone ; ma Laura 
lo- fece poeta, P avvenente figlia del cavaliere di 
Noves , sposa di Ugo di Sades , eh’ egli fece coi 
suoi versi immortale lungo la sorgente della so- 
litaria Vaichiusa. Compose anche un poema latino 
intitolato l’ àfrica: pel -quale Roma e Parigi am- 
mirate gareggiarono nel colmar d’ onori il cantore 
del vincitor di Cartagine; onde all’ età di trenta- 
sette anni ottenne in Campidoglio il vanto della 
poetica corona. Quando 1’ Imperatore Carlo IV 
che andava a Roma scontrossi in Mantova col Pe- 
trarca , volle averlo a compagno : « con voi e co- 
gli occhi vostri, gli disse, voglio vedere la capi- 
tale del mondo ». I Fiorentini , die nel durare 
delle civili guerre sbandita ne avevano la famiglia, 
gli restituirono i suoi beni , già confiscati a pro- 
fitto della repubblica. 


. ( ) 

• Giovanni Boccaccio , figlio di negoziante fioren- 
tino , non avendo profittato nel commercio cui 
destinato avevaio il padre, nè piacendogli lo stu- 
dio del diritto canonico, ubbidì al suo ingegno 
che lo voleva delle umane follie indagatore e sa- 
tirico dipintore. Scrisse versi da prima ; ma letti 
quelli del Petrarca i proprj abbruciò, e si diede 
a scrivere in prosa. Per molti riguardi avvicina- 
tosi nel suo dire ai più chiari scrittori della Gre- 
cia, fece discendere dal Parnaso le muse che egli 
trasse fra i diletti del festeggiar compagnevole* 
Verboso talvolta, talvolta scurrile è il Boccaccio, 
ma tai difetti , comechè notabili , non torranno mai 
al Decamerone V essere un capolavoro. Per lui fu 
incoraggiato lo studio della greca letteratura , sic- 
come incoraggiò quello della latina il Petrarca ; e 
Costantino Lascari chiamò a buon diritto le Dieci 
Giornate ,, lavoro equivalente all’ opere di cento 
poeti. 

Nel secolo successivo a quello in cui visse il Boc- 
caccio , i grandi scrittori e gli oratori eccellenti si 
trovano fra i segretarj di Stato di Firenze , fra i 
compilatori delle lettere pontifìcie, e fra gli amici 
e maestri dei signori della casa MedTci. Tali si 
furono Coluccio segretario di Stato , dalla cui pen- 
na il duca di Milano confessò avere patito mag- 
gior danno che non dalle spade dei cavalieri fio- 
rentini ; Leonardo Bruni d’ Arezzo che nel greco 
gli Ateniesi, neolatino i Romani emulava, e va 
fra i primi buoni storici dell’ Italia; Francesco 
Poggio annoverato fra i restauratori del buougu- 
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sto , die compose una storia di Firenze , e molte 
lettere degne dei prischi tempi ; il cavaliere Ac- 
ciaioli, celebre giureconsulto, soprannominato il 
principe delle sottigliezze , di cui si narra che ab- 
bandonò un giorno la cattedra accademica perchè 
non vide attorno a sè più di quaranta uditori ; 
Barzizio commentatore di Cicerone ; Francesco 
Barbaro, che a malgrado della peste , delle sedi- 
zioni e degli sforzi dei Milanesi mantenne i Ve- 
neziani nel possedimento di Brescia j per ultimo 
Enea Silvio Piccolòraini , che , sbandito in sua gio- 
vinezza da Siena, si diede sulle prime all’agri- 
coltura, divenuto indi segretario di molti Legati 
apostolici , del concilio di Basilea e dell’ impera- 
tore Federico III , fu cardinale e finalmente pon- 
tefice sotto nome di Pio II, scrittore fervido, terso 
e venusto. 

Tali uomini celebri ebbero possenti soccorritori 
nei dotti della Grecia, che fuggiti da Costantinopoli 
furono ricettati da Cosimo de’ Medici. Il cavaliere 
Emmanuele C risolerà pel primo spose agl’ Italiani 
i capolavori- della greca letteratura. Poi Giovanni 
Argiropulo , istitutore del figliuolo e del proni- 
pote di Cosimo , pari in nobiltà di sensi ai pro- 
prj, antenati, abbruciò l’opere di Platone ch’egli 
aveva tradotte , perchè a petto d’ esse non ismi- 
nuisse di pregio un simile lavoro men perfetta- 
mente eseguito dal suo amico Teodoro di Gaza. 
L’ interpretazione grammaticale degli autori clas- 
sici fu ridotta a termine dagli uomini di lettere 
or mentovati, ai quali si unirono Callisto infclitu- 
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tore di Reuelilin ; Demetrio Calcondila editore di 
Omero j Giovanni Lascari , che i Medici ad in- 
cettare antichi manoscritti spedirono in Grecia ; 
Costantino Lascari ; Ermonimo di Sparta e molti 
altri eruditi , parecchj de’ quali nella calligrafia 
pur furono esimj. 

Verso la metà del secolo XV fu scoperta l’arte 
della stampa , cui 1* inventore diede nome di se- 
greto maraviglioso ; e fu Guttenberg , gentiluo- 
mo di Magonza , il quale poi tradito da coloro 
che fatti egli aveva compagni alla sua impresa , 
andò in rovina e per qualche tempo perdè fino il 
merito del suo trovato , cui altri si appropriarono 
dopo la sua morte. • 


VENEZIA 

* • 

XXIII. Dopo lunga ed ostinata guerra sostenuta 
contro i Genovesi , i Veneziani rimasti finalmente 
vincitori pensarono ai} avere possedimenti sul suolo 
d’ Italia. Ma le conquiste per le quali divennero 
signori della Terra Ferma , in grandi impacci li 
trassero per la tema eh’ ebbero i vicini di vedere 
Venezia sorgere poderosa sul continente quanto già 

10 era sui mari. E ostinati avversarj trovò nei Vi- 
sconti signori di Milano , comunque non riuscis- 
sero ad impedirle l’ ingrandimento territoriale cui 
agognò , e mantenne così dopo scoperto il Capo di 
Buona Speranza , per cui prese nuovo andamento 

11 commercio , come a malgrado delle vittorie dei 
Turchi , che tolsero a Venezia i dominj prima pos- 
seduti nel mar della Grecia. 
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Impadronitisi primamente di Padova i Veneziani 
( 1* an. i4o 3 ) , anche Verona , desiderosa di sot- 
trarsi agli ambiziosi divisamenti di Francesco Car- 
rara , inviò loro , come indizio di sommessione , 
il proprio stendardo. Quasi ad un tempo tredici 
villaggi posti fra Adige e Brenta , i cui abitanti 
sembrano originar) dell' Alemagna , riconobbero la 
sovranità della veneta repubblica che i loro pri- 
vilegi ai medesimi confermò 5 perchè queste tre- 
dici comunità , governate erano da leggi proprie , 
e da un grande e piccolo consiglio ; dei quali il 
grande si componeva di trentanove individui , di 
tredici il picciolo. Sotto la protezione veneta pur 
si posero parecchie città della còsta dalmatica , fra 
le quali Sebenigo e Lesina , esempio indi imitato ' 
dalla ragguardevole città di Pisa , che , vedendosi 
in quell' istante a mal partito e per le molte ab- 
bracciate imprese marittime , e per le minacce dei 
Toscani, ricorse ai Veneti. Titubò lungamente il 
Senato veneto , e prima che 1' offerta di que' po- 
poli venisse accettata dalla maggiorità dei suffra- 
gi , si passò sessant' una volte alla ballottazione. 

Benché le diverse parti della veneta costituzione 
tutte non rimontino ai tempi che or passiamo in 
rassegna , in questo luogo ne daremo un raggua- 
glio : perchè in avvenire i grandi interessi politici 
dell' Europa troppa attenzione vorranno da noi , 
nè ci permetteranno divagamenti sopra oggetti 
d' interna amministrazione. 

Nei primi tempi il senato veneto aggiunse poche 
famiglie al novero di quelle che la legge della.ser- 
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Tatara del consiglio aveà dichiarate atte a soste - 
nere le dignità dello Stato > e nel concedere tal fa- 
vore osservava sempre la massima di negarlo a’ cit- 
tadini vassalli di principi stranieri. Accadde però > 
che a mano a mano estinguendosi le antiche fami- 
glie , nei privilegi loro dovettero entrare le nuove. 
I Buranelli , i Nicolotti e i Poggiotti occuparono 
luogo in quella storia per lo spirito inquieto che 
a desiderare novelle cose li conduceva. 

Ben presto cessò nel popolo il diritto di con- 
fermare l’ elezione del doge e si trasferì nel sena- 
to , comunque esso prima di passare alla nomina 
■di tal magistrato sempre F opinione pubblica con- 
sultasse. Pei'ciò essendo avvenuto che il collegio 
degli elettori aveva proposti a quella dignità due 
nobili , Sagredo e Foscarini , odiosi al popolo, e 
sospetti di avere in altri impieghi prevaricato , il 
'senato li rifiutò. Solamente qualche tempo dopo, 
fattasi aperta F innocenza del Foscarini , la no- 
mina di questo doge per acclamazione allora si fece. 

La sovrana potestà era posta nel gran consiglio , 
dove tutti i nobili aveano -diritto di sedere quando 
fossero pervenuti all’ età di venticinque anni : ogni 
anno poi si eleggevano trenta nobili giovani al di 
sopra dei ventuno e al di sotto dei venticinque , 
i quali potevan assistere anch’ essi al gran consi- 
glio. Nel doge , ne’ sei primi consiglieri , nei tre 
presidenti del tribunale criminale ( quaranlia cri- 
minale) e negli .avvocati della comunità (avvo- 
gadori del comun ) stava unicamente la facoltà di 
proporre gli affari di cui doveva trattarsi. 11 po- 
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tfere di far grazia , di concedere impieghi , di far 

leggi apparteneva al grande consiglio : gli amba- 
sciadori alle potenze straniere nominati venivano 
dal senato. I governi de’ paesi di Terra Ferma lungi 
dal portar guadagno ai nobili che li ottenevano , 
obbligavanli a rilevanti spese , onde ambiti sol fu- 
rono e cercati avidamente dai più opulenti fra i 
patrizj , siccome gradi da salire più. facilmente alle 
più alte dignità dello Stato. Non fu raro che il 
senato desse impieghi di seconda classe a qualche 
nobile ambizioso , con animo or di deprimerlo or 
di allontanarlo dalla città* 

Stabiliti eranb i tempi per le elezioni. Mediante 
nn primo scrutinio sortiti venivano sessanta elet- 
tori presi dalla totalità dei membri del gran con- 
siglio ; indi un secondo li riduceva a trentasei , che 
in quattro dicasteri si scompartivano. Era uffizio 
dei medesimi il proporre per ciascuna carica va- 
cante quattro candidati , fra i quali veniva poi pre- 
ferito chi per sè avea la pluralità dei voti nel gran 
consiglio: in questa assemblea era disdetto il dar. 
voto ai congiunti degli elettori , ai debitori dello 
Stato, a coloro che chiesti avevano impieghi. 

11 numero dei senatori ( pregadi ), non oltre- 
passò da prima i sessanta , ma nei casi d’impor- 
tanza bisognava raddoppiarne ed anche quadru- 
plicarne il numero. Queste aggiunte che prima si 
fecero a tempo si vennero poi incorporando per 
sempre: quindi nel Senato vennero ammessi i Sa- 
vj , i giudici criminali, il consiglio dei dieci,, i 
procuratori di s. Marco, gli avvogadori } i teso- - 
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rieri della repubblica , gl’ ispettori degli arsenali 
e delle fortezze ed i gran JBalj di Bergamo. 

Il doge , i tre presidenti del tribunal criminale 
e sedici savj insieme convenivano per deliberare 
sugli affari da proporsi al senato : osservavano ri- 
gorosamente il segreto fino all* istante di tal pro- 
posta , e a tenere celate le interne loro delibera- 
zioni gelosamente astretti pur erano i membri del 
senato , i quali sovente doveano darne un malle- 
vadore nel giuramento che da essi ricevevano gli 
avvogador;. Il reggimento della repubblica fu pro- 
priamente nelle mani dei grandi Savj , scelti or- 
dinariamente fra gli uomini più istrutti ed assen- 
nati , e saliti in tal credito che 1* opinione pub- 
blica non si sdegnasse nel vederli disporre di tutte 
le forze dello Stato. Tanta ampiezza di potere ebbe 
però limiti bastanti perché non fosse in loro mano 
il rovesciare la costituzione. Fu del senato 1’ in- 
timare le guerre , il negoziare le paci , lo strin- 
gere confederazioni, e perfino cedere porzioni di 
territorio ; ma non gli era lecito apportar neppure 
un picciolo mutamento alle leggi se il gran con- 
siglio non prendeva in ciò parte. 

Il doge e il collegio de' savj rappresentavano 
il governo monarchico j nel senato era l' aristocra- 
zia ; nel gran consiglio la democrazia. Essendo fra 
questi corpi diviso il potere supremo , solo vero 
sovrano era la legge. Il senato che non aveva fa- 
coltà di conferire nessun impiego , vigilava sulle 
diverse amministrazioni , e manteneva la pubblica 
tranquillità adoperando secondo l’ uopo minacce e 
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blandimenti. Una massima vantaggiosa dei Veneti 
fu anche quella di vivere in buona armonia coi 
vicini , ma non collegarsi strettamente con essi , 
unendosi invece coi vicini dei vicini. 

Il consiglio dei dieci mentre proteggeva il po- 
polo contro i tentativi dei grandi, guardava la pa- 
tria da ogni fazione che potesse turbarne la pace. 
Esercitandosi il suo imperio sulle stravaganze, e 
su gli accecamenti delle umane passioni, anziché 
tenersi alle formalità della legge il predetto con- 
siglio interrogava solamente la salvezza dello Sta- 
to* oltre modo severo contro i politici attentati 
fu più mite per riguardo alle colpe che offendes- " 
sero la morale ; indifferenza sul pubblico buon co- 
stume, che lu apposta a nota del veneto governo : 
e parve per vero che riguardando la scostuma- 
tezza dei primarj della repubblica siccome mezzo 
di scemare la loro prevalenza individuale sul po- 
polo , fosse quasi intesa a fomentarla la rilassa- 
tezza di quelle leggi , che poi severissime si dimo- 
strarono, nè permisero appellazione o confronto di 

testi monj ogniqualvolta punir si dovettero divul- 
gazioni dei segreti dello Stato. 

I tre inquisitori furono per riguardo al consi- 
glio dei dieci ciò che era il consiglio dei savi in 
confronto del senato. Autorizzati , se tutt’ e tre 
convenivano , a sottomettere qualunque cittadino 
a castigo , essi non potevano nondimeno pronun- 
ziarne la morte se il consiglio dei dieci non con- 
sentiva. Independente questo dal senato mise spioni 
per ogni dove , a tale uffizio adoperando e persone 


Digitiz 


( 7 ° ) 

ìli apparenza meritevoli di stima , ,e la feccia del 
volgo indistintamente. Consideratasi come pietra 
angolare della costituzione e vero sostegno della 
libertà ; laonde allor quando , verso la metà del 
secolo ottavo, alcuni senatori proposero di limi- 
tare i poteri , contraria ebbero 1' opinione di tut- 
t' ; sicché il senato, e confermò a quel consiglio 
l’autorità di cui fino a quel tempo godette , e gli 
raccomandò, continuasse, come facea da più se- 
coli , a proteggere la salvezza della repubblica. 

Tre corti di giustizia , composta ciascuna di qua- 
ranta nobili giùnti ad età non minore di trent’ an- 
ni , chiamate quarantie , giudicavano le procedure 
criminali, esaminando in oltre le appellazioni che 
cpnlro i giudicati de’ tribunali inferiori lor veni- 
vano dalla città, dalla Terra Ferma e dalla Dal- 
mazia. La gelosa vigilanza , che ciascuna di que- 
ste tre corti esercitava sopra 1’ altre , tornò so- 
vente a profitto della repubblica. 

Quarantuno elettori scelti fra i membri del gran 
consiglio eleggevano il doge , alla cui nomina si 
chiedeva la maggiorità assoluta di venticinque voti. 
Finch’ egli viveva , a nessuno de’ suoi figli , fra- 
telli, o nipoti era lecito occupare veruna sede nel 
governo , comunque . non molto ampie fossero le 
prerogative al suo grado accordale. Perchè que- 
ste per lui ri riducevano a presedere ai diversi con- 
sigli, ~e a profferire primo la propria opinione, 
benché non gli fosse lecito aprire bocca una. se- 
conda volta per difenderla ; occorrendo il qual caso 
V avvogador del cornuti unicamente perorava per 
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}'ù. L’arsenale, i cantieri c la chiesa di s. Marco 
dependevano immediatamente dall’amministruzione 
del doge. A questo era prescritto il dare ogni anno 
cinque banchetti, che non gli costavano meno di 
due terzi della sua rendita. 

Dai procuratori di s. Marco si trattavano tutti 
gli all'uri riguardanti testamenti , beni di mino- 
ri , debiti e crediti. Aveano questi facoltà di se- 
dere e diritto di suffragio in senato ; ma sol nove 
di essi esercitavano gli uffici inerenti - a tal cari- 
ca , procuratori titolari riguai dandosi tutti gli 
altri. 

I sei consiglieri supremi , custodi ad un tempo 
del doge, di cui spiavano ogni andamento, go- 
dettero nel senato la prerogativa di presentare alla 
pubblica deliberazione qualunque nuovo oggetto 
lor paresse immantinente degno d’ essere discusso. 

I .censori nei quaranta mesi che durava l’eser- 
cizio della lor dignità , sedevano nel senato , assi- 
stendo in oltre alle adunanze dei giudicf crimi- 
nali ; d’onde usciti entravano per ì’ ordinario n«l 
consiglio dei dieci o in quello dei sei. 

Consapevoli d’ ogni segreto dello Stato gli av- 
vogadori del comun , e potendo intervenire , co- 
munque non chiamati , alle deliberazioni del con- 
siglio , avevano facoltà di modificare i decreti del 
consiglio dei dieci o di sospenderne l’esecuzione. 
Privi del potere di mandar ordini, vegliavano per- 
chè i tribunali non facessero sinistro uso delle loro 
prerogative. Ciascun d’essi , e tutti tre uniti, go- 
devano delle medesime attribuzioni. 


Digitized by Google 


l 


( 7 2 ) 

L' età prescritta a sostenere la dignità di sena- 
* tore era quella di venticinque anni : quaranta se 
ne chiedevano per essere membro del consiglio 
dei dieci, « dei sei. Bramoso il Governo veneto 
di unire fra le mani dei nobili tutta la ricchezza 
dello Stato , favorì i maritaggi dei nobili colle ric- 
che cittadine. Nemico d’ ogni giurisdizione che da 
esso non si partisse, tolse i privilegi' delle mae- 
" stranze , e con savie leggi moderò il potere degli 
ecclesiastici. Studioso di mantenere la disunione 
fra i signori della Terra Ferma , protesse i vil- 
lici contro i soprusi dei cittadini. 

Non lasciando il Governo veneto alcun potere 
nella nomina degli ufficiali ( nè quindi mezzi di 
farsi partigiani ) ai condottieri delle sue truppe di 
terra, per lo più scelti fra gli stranieri, si assi- 
curò la facoltà di dimetterli , senza correre rischio 
di ribellioni. A soli Veneziani però affidava il co- 
mando generale delle flotte in cui stava il nerbo, 
della repubblica. 

Ai nobili pertanto «stava moltissimo a cuore il 
mantenimento di una costituzione che loro attri- 
buiva tanta possanza ; e T umò parimente il po- 
polo cui tutto essa concedeva , tranne il frammet- 
tersi nelle politiche cose. Solo i principali citta- 
dini o i prelati ambiziosi paventar dovevano gV in- 
quisitori di Stato o il consiglio dei dieci. Rare volte 
le dissensioni civili insorte fra i Veneziani ebbero 
sanguinose conseguenze , perchè le loro leggi me- 
desime contribuivano a distruggere quelle mas- 
sime o que' pregiudizi su cui si fonda il puuti- 
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glio. Preso esempio dai Lacedemoni , i fondatori 
della veneta costituzione ebbero per unico «copo 
il conservare le stabilite leggi, onde la, cieca ob- 
.bedienza di tutti i cittadini si tenne da essi per 
il mallevadore più certo della libertà. Posti final- 
mente in una reciproca dependenza i custodi della ~ 
suprema autorità , per saggezza di regolamenti ot- 
tennero i veneti legislatori, che la repubblica da 
essi retta , venisse in una considerazione maggiore 
che non poteva aspettarsi dalla sua reale possanza, 

. QENOVÀ . 

I 

XXIV. Pel loro commercio marittimo vennero 

V • 

in grande possanza i cittadini di Genova; e fat- 
tisi formidabili agl’ imperadori di Costantinopo- 
li, cercati vennero in amistà dai Turchi e dai Sa- 
raceni. Mentre stavano soggette a diversi nobili 
genovesi la Focide, le isole di Scio, Lesbo, Leu- 
no , Samotracia, offerivano alla nazione genovese 
inesauste miniere di ricchezza la Crimea e le*città 
situate sulle coste del mar Nero e del mar della 
Grecia. La Sardegna pure e la Corsica, cessero alla 
fortuna della genovese repubblica, ma gli acqui- 
sti ch’ella fece sul continente la misero in lite coi 
sovrani di Milano e del Piemonte. 

Sfortunatamente per mobilità d’ iudole non tra- 
lignando i Genovesi dai Liguri loro progenitori , 
nei continui mutamenti eh’ essi diedero alla pro- 
pria costituzione , trovarono gli ostacoli , che a 
consolidare una potenza «i oppongono, Mal alto a 

M ii i.lek. X osi. V, . '? 
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a comandare e ad obbedire quel popolo , e schifi 
d’ ogni idea d’ uguaglianza gli orgogliosi lor no- 
bili , aspreggiando i sudditi della repubblica , si 
fecero odiosi per tirannide , come per avarizia spre- 
gevoli. 

Deboli erano in Genova i regolamenti per rat- 
tenere le fazioni, nè alcuna di queste eia folte ab- 
bastanza per dominar V altre : d i onde avvenne poi 
che soventi volte fu astretta quella popolazione ad 
accettare e perfino a chiedere protezione straniera. 
Ma ribelle ad ogni autorità , e stancando i suoi 
protettóri , talvolta per interne turbolenze , e 
spesso ancor col tradirli, perdè finalmente 1’ a- 
micizia e la stima de’ suoi collegati , dopo di ch« 
quanto ella possedeva ne’ lontani paesi passò in al- 
tre mani. 


RAGUSÀ 

XXV. La piccolezza del territorio raguseo non 
fa men degna delle -nostre considerazioni questa 
repubblica. Nella storia dei grandi Stati, dileguansi 
le particolarità da cui le indoli diverse degli uo- 
mini si rilevano , ma in quella delle picciole re- 
pubbliche interamente si mostrano. 

Distrutta dagli Slavi T antica Epidauro ( 1' an. 
65o ) , alcuni abitanti di essa, sottrattisi al ferro 
dell’inimico, fabbricarono Ragusa sopra una pen- 
isola prossima alla natia loro terra. Venuti nel 
novello asilo a tribolarli gli Slavi , il clero giun- 
__ se ad ammollire gli assalitori , sifcfrè si conten- 


1 


Digitized by Google 



( 75 ) _ - 

tarono d* un tributo. Quivi poi essendosi trasfe- 
riti parecchj Dalraatini ed Illirici abbellirono la 
città, ed una fortezza costrussero sopra uno sco- 
glio che domina un angusto golfo. Eleggendo ivi 
il popolo i proprj magistrati e deliberando su gli 
affari più rilevanti, l'ambizione fu straniera- a que- 
sta picciola repubblica , i cui cittadini ad altra 
fortuna non miravano che a far sicura la propria 
libertà. Posti in condizione non dissimile dai Ro- 
mani , que' primi Ragusei , anziché darsi alle con- 
quiste, fondarono fabbriche di manifatture, e col 
proprio lavora aumentando il valore delle mate^ 
rie prime che ritraevano dalla Bosnia, ed emen- 
dati col commercio gli svantaggi di uno sterile 
suolo , in breve arricchirono. 

Kon perciò mancò ad essi il coraggio quando 
bisognò loro difendere la libertà minacciata prima- 
mente dagli Arabi (867 dell’ E. V. ) che per un 
anno intero li assediarono, -poi furono scacciati fi- 
nalmente , e~dai Ragusei fino a Benevento inse- 
guiti ; dopo il qual fatto , comperate da un prin- 
cipe della Bosnia le province oggidì lor territo- 
rio, allora coperte d’ immense foreste, si diedero 
a dissodarle, e in paese fertile le trasformarono. 
Quando per le turbolenze che afflissero la Bosnia, 
cadde quella monarchia , i Ragusei si conciliarono 
favore dai' greci imperadori, possenti qua'hto ba- 
stava a proteggere quella popolazione, ma non ad 
opprimerla. 

Verso quel tempo un gentiluomo impadronitosi 
di un^ torre situata all’ ingresso del porto , rni- 
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nacciò il commercio e la libertà de’ Ragusei. Il go- 
verno ( cui tenevano allora alcuni nobili della Bos- 
nia e i discendenti dei primi, fondatori della cit- 
tà ) si fece amici i partigiani di quel gentiluomo 
coll’ ammetterli nel novero dei proprj magistrati, 
pel quale espediente vennero ad un negoziato che 
in poter loro rimise quella torre ; il che diede 
luogo ad una solennità annuale di quella nazio- 
ne, perchè, per le piccole repubbliche , anche gli 
avvenimenti di poco rilievo sono di grande im- 
portanza. Si aggiunsero ai loro dominj V isola Me- 
leda , della quale fece lor dono un principe di 
Chelm , e l' altra di Breno legata ai Ragusei dal- 
1’ ultimo che la possedè. 

Governata la predetta città da un rettore , la cui 
carica durava otto anni , era nel suo maggior fio- 
rire allor quando uno di tali rettori di nome Da- 
miano, negò di dimettere la sostenuta magistra- 
tura dopo esserne spirato il termine. Non per que- 
sto osò il senato passare a novella scelta , riguar- 
doso alle forme della costituzione, che gli vie- 
tavano di risolvere cosa alcuna senza il consenso 
del rettore; la qual moderazione dei suo} concit- 
- tadini fece entrare Damiano in persuasione, che 
d’ allora in poi niun arbitrio gli sarebbe stato dis- 
detto. Comandato quindi s’imprigionassero quelli 
che più coraggiosi, pubblicamente biasimavano il 
suo couteguo , questi sol colla fuga si poterou 
salvare. Indignati di tal procedere tutti quegli a- 
bitanti , Pietro Benessa , genero a Damiano , ebbe 
più a cuore la patria libertà che il lustro di sua 
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famiglia : onde ragunati segretamente i senatori , 
fu unanimemente risoluto da queir assemblea ; 
che alla città di Venezia si avesse ricorso. Nè andò 
guari che i Veneziani , armate due galere sotto 
pretesto d' inviar doni all' imperatore di Costan- 
tinopoli , le mandarono al porto di Ragusa. Da- . 
miauo , che nulla sapeva di quanto gli altri aveano 
operato , fatti donativi secondo 1 * uso al coman- 
dante , accettò l'invito da questo fattogli di ren- 
dersi alla domane in una di quelle galere-} ma ap- 
pena vi fu entrato , il duce veneziano sciolse Ran- 
core , e seco il trasse prigioniero. Damiano per la 
disperazione si uccise da sè medesimo. Il Benes- 
sa in questo mezzo avea fatto prendete l'armi a 
tutti i cittadini, ma il senato, che coll’ abbrac- 
ciare sì fatto espediente erasi posto nella sogge- 
zione della repubblica di Venezia , confidò il go- 
verno della città al veneto Lorenzo Querini, sotto 
condizione però di non cambiare le leggi senza 
l 7 intervento del gran consiglio. 

. Nè sotto il Querini mal si passarono le cose; 
ma il Dandolo suo successore troppo fece cono- 
scere a' Ragusei che perduta avevano la libertà. 

E già le costui vessazioni aveano destato il mal ' 
talento negli animi di tutti i cittadini ; ma sì di- 
visi erano questi dalle private loro dissensioni , 
che nemmeno profittar seppero della presenza di 
nna dotta genovese per disciogliersi dal tiranno 
( l' an. 1232 ). Perchè il tenerli divisi fu arte pre- 
cipua della repubblica veneta , la quale e restituì 
loro le assemblee generali per mettere alle prese s 
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il popolo col senato , e crebbe il numero de’ se- 
natori per crearsi partigiani in coloro eli’ ella a 
tal dignità promoveva. Finalmente da alcuni no- 
bili ragusei fu chiamato in ajuto Lodovico redi 
Ungheria ( dal quale privo d’ eredi non credeva- 
no aver nulla a temere per 1’ avvenire), e questo 
principe liberò la città dalla veneta dominazione. 

Venuto il tempo , che 1’ impero greco fu privo 
affatto di forze navali, il commercio marittimo 
de’ Ragusei patì tante vessazioni e dai Genovesi 
e dai Veneziani e da una folla di piccoli prin- 
cipi ( i quali tenevano possedimenti nelle isole del- 
V Arcipelago e dell’ Adriatico ) , che il senato di 
Ragusa trovossi costretto a cercarsi un protetto- 
re ; e vederlo gli parve in Orcano , figliuolo del 
sultano Osmano , che dominava le coste dell’Asia 
Minore, dell’ Ellesponto , della ProjSontide e del- 
l’ imboccatura del mar Nero. Ma poiché conve- 
niva giustificare agli sguardi del popolo sì biz- 
zarra lega , il governo si valse a tal fine del mi- 
nistero di una monaca avuta in concetto di santa 
nella città, la quale sparse per ogni dove, es- 
serle comparso Iddio a comandarle di annunziare 
ai Ragusei com’egli voleva che conchiudessero un 
negoziato coi Turchi (ì). Avendo sì fatto artifi- 
zio prodotto 1’ effetto che volevasi dai governan- 

(ì) N. B. Il solo vantaggio , non la -persua- 
sione della monaca , persuase a' Ragusei il trat- 
tato col Turco. 1/ addotto motivo è secondo il 
linguaggio d J un protestante. Il Reg. Rev. 
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ti, il senatd si obbligò di pagare- annualmente 
* cinquecento zecchini ad Orcano ; tributo che og- 
gidì ancora 1 quella nazione sborsa al Gran Signo- 
re , il quale in compenso, e ne protegge il com- 
mercio , e concede immunità da ogni gabella all* 
merci ragusee che entrano ne' suoi porti. 

Tre corporazioni si dividevano il governo di 
Ragusa : il gran consiglio , il senato , ed il pic- 
colo consiglio. Composto il primo di tutti i no- 
bili che passavano 1' età dei diciotto anni univa 
in sè il potere di crear leggi > scegliere magistrati 
e far grazia. Quarantacinque pregadi, nei quali 
stava il senato , preparavano le cose da sottomet- 
tersi alle deliberazioni del gran consiglio , inti- 
mavano la guerra , conchiudevano i negoziati ed 
ascoltavano i richiami contro i giudizj dei tri- 
bunali. Il grande consiglio sceglieva dodici dei 
suoi membri d’ età maggiore di quarantanni (chè 
tale volevasi ad un senatore ) , i quali supplivano 
a mano a mano le sedi vacanti del senato, e quando 
erano ridotti a quattro tai candidati, ne veniva 
reintegrato il numero novellamente. Il potere ese- 
cutivo confidato era ad un piccolo consiglio di 
" «ette senatori. Capo della repubblica essendo un 
rettore , la cui carica dopo Damiano non durava 
più di quattro settimane, niun atto di governo 
eseguivasi eh’ egli non ne fosse a parte. Sol nelle 
grandi solennità , e in certi giorni , usciva della 
propria abitazione , con un mantello di damasco 
rosso , calze e calzari rossi , ' indizio di suprema 
potestà nel greco impero , e coperto la testa di. 
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smisurata parrucca j seco venivano in corteggio il 
piccolo consiglio e i segretarj di Stato, annun- 
ziato dal suono di bandU musicale che lo precede- 
va , e seguito da dodici uomini disarmati. 

Tre senatóri con titolo di provveditori davano 
opera affinchè la giustizia fosse prontamente am- 
ministrata , e senza parzialità , destinati in oltre 
a frenare 1’ arroganza dei potenti ed a proteggere 
i deboli,. Sette ottavi dei suffragi del gran con- 
siglio si chiedevano perchè una legge potesse es- 
sere modificata o cambiata , e il derogarla qua- 
lora ciò esigessero le circostanze dipendeva da una 
maggiorità di tre quarti dei voti. Chi in un mo- 
mento di pericolo arringava in latino il consiglio, 
dopo avere ricevute congratulazioni da tutta la 
nobiltà, d’ una coppia di capponi veniva presen- 
tato: comunque d’ infimo- prezzo tali ricompense, 
pur grandi sembravano a quei cittadini , perchè 
la patria le avea decretate. I tesorieri dello Sta- 
to, amministratori delle pubbliche rendite, per 
cinque anni , si sceglievano fra i più antichi se- 
natori. Era nelle loro facoltà il distribuire segrete 
elemosine fino alla somma di mille dugento lire 
e il dotare le figlie dei noT>ili indigenti. Tali vie 
studiò quel governo a rendersi accetto , e ad im- 
pedire che i nobili non cadessero in tal povertà 
da divenire pericolosi allo Stato. Quattro giudici 
presiedevano all’ istruzione dei processi crimina- 
li , nè stava in arbitrio d’ essi il condannare al- 
cuno alla morte, se non vi acconsentiva il sena- 
to : sugli affari civili altri quattro giudici seuten- 
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alavano. I giovani nobili desiderosi di godere In 
stima « r amore de’loro concittadini attendevano 
gratuitamente alle bisogne dei poveri , delle ve- 
dove e degli orfanelli : altri si diedero a mante- 
nere provveduta di viveri la città, al governo de- 
gli ospitali, alla conservazione di acquidotti, ar-r 
senati ed edifizj pubblici , all’ amministrazione del 
sale , ai lavori delle fortificazioni. Alleviate per 
tal modo le fatiche del senato , e si facevano va- 
lere per solerzia ed ingegno, e atti divenivano a 
più rilevanti incarichi per, 1’ avvenire. Tre me- 
dici e due chirurghi stipendiati dalla repubblica 
assistevano gl’ indigenti, quando la città era af- 
flitta da epidemie, frequenti per la vicinanza dei 
Turchi. 

Capo del clero raguseo era l’ arcivescovo, scelto 
dal papa fra due candidati cui proponeva il se- 1 
nato; il quale con sQmme tolte dall’erario pub- 
blico pagando le tasse inerenti alle bolle di con- 
fermazione , si assicurava maggior predominio su 
questó capo spirituale della popolazione. I nobi- 
li , ai quali si dava titolo d’ illustrissimi , supe- 
riori all’ altre classi dello Stato, pur frenati assai 
dalle leggi , tenevano tutte le cariche del governo 
e le primarie fra le ecclesiastiche , sicché un ple- 
beo non poteva agognare ad essere arcivescovo o 
membro del gran capitolo. D’altri privilegi go- 
devano ancora questi patrizj , un dei quali si fu, 
che un d’ essi sol da un suo pari poteva essere 
tratto prigione. & 

Fu sentenza di Gian'Giacomo Rousseau , che se 
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fra le leggi «li uno Stato si trovasse 1’ obbligo ai 
cittadini di entrare nella sala del consiglio por- 
tando .il piede destro innanzi al sinistro , dovrebbe 
anche' questo comanda essere considerato siccome 
sacro. Questo filosofo per vero non avrebbe avuto 
a, dolersi dei Ragusei. Stabilita dalle loro leggi 
fin la lunghezza delle senatorie vesti , accadde che 
il senatore Tuberone Cerva comparve in senato 
con veàte più lunga di quanto era prescritto ; in 
pena della qual trasgressione gli venne formal- 
mente accorciata in piena assemblea ,, umiliazione 
che andò a" nascondere in un convento per tutta 
la vita. 

Le famiglie borghesi ebbero per la più parte* 
origine da maritaggi sproporzionati dei nobili *, nè 
fu agli individui di queste disdetto il chiedere im- 
pieghi secondarj. 

• La plebe era composta di mereiai, artigiani, 
marinai greci della Bosnia e giudei , tutte persone 
soggette alla clientela de’ nobili. I grandi proprie- 
tarj, oltreché vedevano ben coltivati i lorò fondi 
daijvillici ragusei , furono anche parecchie volte 
da loro difesi a costo della propria vita contro gli 
assalitori Montenegrini. » 

„ ' MILANO 

XXVI. Molesti ai vicini , crudeli verso dé’pro- 
prj sudditi erano i Visconti signori di Milano, nè 
*3neglio comportavansi nell’interno della loro fa- 
miglia. Sitibondo di regno Giovanni Galeazzo Vi. 
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sconti diede il veleno al proprio zio Barnabò , 
‘dopo di che ottenne titolo di duca daVenceslao, 
imperador d’ Alemagna ( i3g5 dell' E. V. ). For- 
tunato nelle guerre pensava a ridurre sotto la pro- 
pria dominazione V intera Italia, quando la morte 
gli troncò ri corso delle vittorie e dei divi samen ti 
(“1* an. 1402 ). Suo figlio Giovanni Maria Angelo, 
rinchiuse in una prigione la madre , e stancata 
co’ suoi modi duri ed avari la pazienza del popo- 
lo , peri sotto il pugnale d’ un cospiratore ( nel 
1412 ). Andato indi in bando Filippo , fratello 
dell’ ucciso, la città di Milano tornò a libertà. 

Morto essendo in questi tempi Faccino Cane , 
signor di Vercelli , Alessandria , Tortona e No- 
" vara , la vedova , Beatrice Tenda , rimasta erede 
di tutti i dominj del marito , si sposò all’ esule 
Filippo Visconti: il quale delle ricchezze per tal 
maritaggio acquistate si valse a rientrare in Mi- 
lano , ove fece grande strage degli avversarf. Poco 
dopo ( nel 1418 ) accusata egli stesso d’ adulterio 
la propria moglie , le fece mozzare il capo. In que- 
sto mezzo , grande lo rendevano in Lombardia le 
vittorie de’ suoi luogotenenti , zelanti in sostener- 
lo , mentr’ egli ad ogni sregolatezza si abbando- 
nava nella capitale dei proprj Stati. Non lasciò 
morendo ( 1’ an. 1447 ) che una figlia illegittima ; 
onde il senato ed il popolo restituirono a Mi- 
lancf 1* antica libertà. 

Delle forze militari in Italia disponevano alcuni 
condottieri ambiziosi e carichi di debiti , i quali 
non assoldavano se non uomini screditati, o ya- 
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ganti per Sfuggire le peno ai. lor delitti dovute. 
Al lor quando parlammo di Giovanna II regina di 
Napoli, fu pur fatta menzione del rinomato con- 
dottiero Giacomo Sforza da Qotignuola : il figlio 
di lui , non inferiore per virtù guerriere al pa- 
dre, c adorno di molti pregi , maritatosi a Bian- 
ca , figlia naturale dell’ ultimo duca Visconti , sf 
meritò la confidenza dei Milanesi, eliclo crearono 
generale- della repubblica. Poi venuto in dispareri 
coi capi dello Stato lece entrare le sue truppe'nella. 
città ,- della quale s’ impadronì; e fattavi fabbri- 
care una cittadella, assunse il titolo di duca ( l’ an. 
1406 j. Morto in vecchia età, lasciò ai posteri glo- 
riosa memoria di sue geste , ed in retaggio alla 
propria famiglia lo Stato milanese ingrandito d’ al- 
tri dominj, che a mano a mano poi si presero i 
Veneti, le leghe dei Gì igieni, gli Svizzeri, i du- 
chi di Savoia e di Parma. 

LÀ SAVOIA 

I 

XXVII. Per insensibili gradi procedettero, au- 
mentando in possanza , i conti della Savoia. Ame- 
deo VI, soprannomato il conte Verde, eletto vi- 
cario dell’impero da Carlo IV ( i 565 dell’ E. V. ) 
ebbe da questo monarca facoltà di deflìnire le ap- 
pellazioni sottoposte a’ tribunali imperiali , e di 
tornare a suo grado in vigore i diritti delPim- 1 
pero caduti in disuso. Amedeo Vili pronipote di 
Amedeo VI s’ intitolò duca ( l’an. 1416 ) per 
concessione di Sigismondo figliuolo di Carlo IV. 
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11 bisogno di assodare uno Stato composto di 
piccoli principati fra loro disgiunti , e la conse* 
guente necessità di affievolire la prevalenza dei 
grandi che ai divisamenti del sovrano potevan re- 
sistere , furono le cagioni per cui si mantennero 
operosi e vigilanti i principi di Savoia. Perciò pren- 
dendo parte a tutte le guerre di quei giorni, or 
con principi deboli si collegavano , difendendoli 
contro possenti vicini , la cui preponderanza a sè 
medesimi temevan funesta, or facevano causa con 
questi, se maggior utile dall’ averli amici spera- 
vano. Adulando la vanità degl’ imperatori , spesso 
vantaggiarono della penuria di danaro in cui li vi- 
dero , per ottenere dei privilegi. A secondare le 
loro mire si aggiunsero la debolezza e le discor- 
die dei principi italiani. Non è da credersi ciò non 
di meno che in queste contingenze soltanto fidas- 
sero ; perchè , datisi di buon’ ora a ben istruire le 
proprie forze militari, molto maggiori cose ope- 
rarono con piccioli eserciti, composti di soli sud- 
diti , che non riuscì ad altri principi , soccorsi 
unicamente da bande d’ assoldati partigiani. 

Comunque usi a marciare essi medesimi alla 
guerra i principi di Savoia non trascurarono le cose 
politiche , di che è prova la condotta che costan- 
temente mantennero. Abbracciata la causa dei bor- 
ghesi contro i baroni, giunsero ad infievolire una 
parte per mezzo dell’ altra , assicurandosi sopra 
entrambe più facile dominazione. Dichiaratisi pei 
prìncipi greci che reggevano il Monferrato , co- 
strinsero il Marchese di Saluzzo , fatto formida- 
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bile dalla sua posizione, a divenire loro vassallo; 
|r qual novella possanza seppero consolidare col- 
T ottenere dagl’ iraperadori d’ Alemagna che ce- 
dessero alla casa di Savoia i diritti dianzi goduti 
dall’ impero su quel marchesato. Poi con eguale 
accortezza ridusserg il vescovo d’ Ivrea a spogliarsi 
in loro favore del potere d' investitura , conferi- 
togli come a patrono ecclesiastico di quel terri- 
torio dai marchesi del Monferrato, provincia che, 
ereditata dai Paleoioghi , divepneindi retaggio de- 
gli stessi conti di Savoia , imparentatisi opportuna- 
mente con quella greca famiglia. Nelle contese che 
divisero le repubbliche di Venezia e di Genova , 
la Savoia, parteggiando per Venezia, ingrandì a 
danno dei Genovesi ; poi fiaccata la potenza di que- 
sti ultimi , Amedeo VI si frammise mediatore di 
pace onde impedire ai Veneziani il far più rapidi 
avanzamenti. Fu verso la metà del secolo decimo- 
quinto la legge di Amedeo Vili , che vietando a’ 
•suoi discendenti il dividere gli Stati di Savoia , 
istituì con certe norme il diritto di primogenitura. 

• x LÀ SVIZZERA 

- XXVIII. La lega dei paesi d’ Uri , Schwitz e 
Unterwalden, e la costituzione che questi ebbe- 
ro, precedette di gran lunga Guglielmo Teli ed i 
tre eroi , chiamati comunemente i fondatori della 
confederazione svizzera. Niun individuo delle tre. 
predette repubbliche può essere costretto da forza 
die non derivi dalla volontà della nazione; per- 
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chè nell’assemblea di tutti i cittadini unicamente 
è posto il potere supremo. Fin dalla prima isti- 
tuzione di tale governo il Cantone di Untenval- 
den fu diviso in due comunità, ciascuna delle quali 
ebbe la facoltà di far guerra e conchiudere trat- 
tati independentemente dall' altra. 

G-li abitanti dei tre predetti Cantoni stavansi 
sotto la protezioue dell’ impero , quando Alberto I 
loro propose che quella dell’ Austria immediata- 
mente accettassero.' Nemici d’ ogni cambiamento 
e per indole diffidenti ricusarono tale profferta ; 
del che irritato 1’ imperadore ' ordinò agl’ inten- 
denti delle terre allodiali da lui possedute nelle 
stesse contrade , di esercitarvi a tutto rigore i di- 
ritti dell’ impero. Inacerbiti dai cattivi trattamenti 
che soffersero quegl’ intrepidi montanari, prima- 
mente scacciarono gl' intendenti di Alberto , poi 
demolirono le castella spettanti alla casa di Hab- 
sboùrg, senza per altro invaderne i dominj : nè 
avrebbe costato spargimento di sangue quella loro 
difesa de’ proprj diritti, se Guglielmo Teli , per- _ 
sonalmente offeso da Ermanno Gessler, non aves- 
se , uccidendolo , voluto vendetta ( i3o8 dell’ E. 
V. ). Un tradimento di Giovanni di Svevia, ni- 
pote di Alberto, mandò quest’ultimo alla tom- 
ba, prima ohe potesse punire gli Svizzeri dell’ol- 
traggio fatto ai suoi intendenti. Enrico VII suc- 
cessore di Alberto confermò ai tre Cantoni gli an- 
tichi loro privilegi ( 1’ an. i3og ). 

Ma allor quando per la mòrte di Enrico VII 
( 1’ an. i5i 4 ) si mise la discordia fra gli elettori 
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( de’ quali una parte voleva sollevare al trono im- 
periale Federico d' Austria figlio di Alberto I , 
1’ altra parte il duca Lodovico di Baviera ) , gli 
Svizzeri, col dichiararsi in favor del secondo, s’i- 
nimicarono maggiormente l’Austria. Laonde il duca 
Leopoldo, fratello jji Alberto il Bello, sotto pre- 
testo di proteggere il convento di Einsiedeln con- 
tro le pretensioni, del Cantone di Schwitz, portò 
la guerra in Elvezia, non però con esito fortuna- 
to. Perchè innoltratosi imprudentemente col suo 
esercito nelle strette di Morgarten , fra il monte 
Sattel e il lago d’ Egeri, fu messo in piena rot- 
ta: ed eguale sconfitta toccò nel medesimo giorno 
ad altro corpo di truppe , comandate dal conte 
Ottone di Strassberg nel Cantone di Unterwal- 
den. Di qui ebbe principio la fama militare in 
cui vennero gli Svizzeri , e la loro confederazione 
formidabile ai confinanti , i quali, comunque ne- 
mici , non -seppero negare la stima ad una lega * 
che , istituita a mantenere Y antica costituzióne del 
paese, non intendeva per questo a scotere l’an- 
tica dipendenza dall’ impero , nè a spogliatela casa 
di Habsbourg dei suoi diritti o possedimenti. 

Diciassette anni più tardi la città di Lucerna 
situata sulle sponde dello stesso lago cui accer- 
chiano i tre Cantoni dianzi nominati, ini loro esem- 
pio animata , partecipò essa pure all’ elvetica le- 
ga ; perchè ai popoli di Lucerna fu comune coi 
vicini lo scopo di conservare le patrie leggi e pre- 
rogative; e simili pure a questi, i quali non vo- 
levano perciò farsi indipendenti dall’ impero, ri- 
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spettavano ad un tempo i diritti d'alta sovranità 
che tenea sovr' essi la casa d' Austria. 

Sul finire 4^1 duodecimo secolo , il duca Ber- 
toldo di Zaringen , cui gl’ imperatori della casa 
di Svevia fidato avevano il governo della Borgo- 
gna transjurana , fondò la città di Berna in una 
penisola formata dal fiume Aar: con che ebbe in 
animo di offerire un asilo ai piccoli nobili dei din- 
torni, i quali vivendo sotto l'immediata prote- 
zione dell impero , soventi volte aveano a dolersi 
delle oppressioni ," che i grandi feudatarj eserci- 
tavano contr'essi. Nè tardarono i Bernesi a dar 
prove d’ intrepidezza e magnanimità, così valenti 
nel mantenere la propria libertà contro gli sforzi 
de' los nemici, come generosi nel chiamare i vicini 
a parte dei yantaggi che seppero procàcciarsi. Ma 
i grandi baroni accorgendosi che questi popoli al- 
1’ amore dell' indipendenza aggiungevano quello 
della dominazione , si collegarouo in guerra con- 
tro di essi. 

Gli abitanti di Waldstetten, senza che nessun 
patto 'Ve gli astringesse, accorsero in aiuto dei Ber- 
nesi, i quali cbndotti da Rodolfo d’ Erlach, eb- 
bero vittoria compiuta sui nemici. Alcuni anni più 
tardi entrarono nella confederazione svizzera ( nel 
i353 ). Nel medesimo tempo Berna collegatasi colle 
città di Soletta, Bienne e Friburgo, e col Vale- 
se , protesse e pre*3 a concittadini gli abitanti della 
valle di Hasli, e molti signori e baronidi quelle 
contrade. 

Ogni anno l’assemblea generale di tutti i cit- 
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tatiini sceglieva un presidente ( avoyer) , il quale 
governava la città in compagnia de’ quattro al- 
fieri ( bannerets ), capi de’ quattro rioni della città, 
e d’ un consiglio composto sulle prime di dodici 
persone. Poiché tal consiglio non potea ragunarsi 
tanto frequentemente quanto i bisogni lo avreb- 
bero voluto, i quattro rioni della città 'nomina- 
rono sedici consiglieri autorizzati a risolvere que- 
gli alfari che non comportavano un lungo indugio. 

La città di Zurigo , che della sua prosperità 
seppe grado alla propria situazione ed al f acchiu- 
dere due ricchi conventi fra le sue mura, nonché 
al favore di più imperatori e re alemanni chela 
protessero, fu governata da un consiglio di tren- 
tasei membri nobili in parte , in parte borghesi, 
un terzo de’ quali ad ogni quattro ni( si cedeva il 
luogo a novelli. La nomina di questi e il potere 
legislativo stava nella comunità, che decidea gli 
affari più importanti. Rodolfo Brune , venuto in 
divisamento di dare nuova forma alla costituzione, 
a ciò si accinse col destare un egual desiderio ne’ 
suoi concittadini , condotti da lui a considerare 
gli abusi trascorsi nell’ amministrazione. Accor- 
gendosi quei magistrati che si stava per chiamarli 
a dar conto di loro condotta, si allontanarono , 
o fosse in quel momento per gire in cerca di pro- 
teggitori fra gli stranieri, o veramente affinchè per 
questa assenza sentisse la città quant* uopo aveva 
di essi ( i556 dell' E. V. ). Ma come furon par- 
titi, quella cittadinanza elesse in borgomastro Ro- 
dolfo, al quale conferì straordinaria autorità. In 
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quel mezzo unitisi in una sola tribù i nobili e 
gli opulenti cittadini , si stabilì che da questa ve- 
nisse tratta una metà del consiglio , mentre 1' al- 
tra si sceglierebbe fra il rimanente della cittadi- 
nanza divisa in tredici tribù, le quali erano pure 
altrettante maestranze. 

Intanto que’ magistrati che preso eransi il ban- 
do divisarono di rovesciare la costituzione di Ro- 
dolfo Bruno , guadagnati alcuni signori confinanti, 
primo de’ quali fu il conte Giovanni di Habsbourg, 
cui obbediva la città di Rapperswil. Ma an- 
data a vóto V impresa , e caduto prigioniero il 
medesimo conte, gli Abitanti di Zurigo distrus- 
sero ltapperswil. Per tal fatto ebbero grande sde- 
gno i principi della casa di Habsbourg, e in par- 
ticolar modo il duca Alberto d’ Austria ; e i po- 
poli di Zurigo, terminandone la vendetta', cer- 
carono una difesa nel chiedere di partecipare alla 
lega elvetica , la qual cosa facilmente ottennero , 
perchè reciproco n’ era il vantaggio: da che, men- 
tre i nuovi confederati guadagnavano amici co- 
raggiosi e fedeli negli Elvetici, si rendea per que- 
sti Zurigo un possente baluardo , e un mercato 
opportuno da farvi le loro provviste. I confede- 
rati promisero difendere la costituzione di Zurigo 
contro gli attentati degli stranieri ; ma ciascun 
Cantone si riserbò il diritto di cambiare a pro- 
prio grado i suoi interni regolamenti. Limiti delia 
confederazione divennero il S. Gottardo ed i fiumi 
della Thur e dell' Aar. 

Fu intimata ( nell’anno i 352 ) dal duca Al- 


Digitized by Google 


/ 


( 9 2 ) 

berto d’ Austria la guerra agli abitanti di Zuri- 
go ; ma poi la vecchiezza e l’ infermità gli furono 
d’ ostacolo a condurla con vigore. Ben chiese egli 
truppe in soccorso dagli abitanti di Claris , di- 
pendenti dal convento di Seckingen , sui quali i 
duchi d'Austria, come protettori del convento 
medesimo, si erano arrogata sovranità ; ma mal- 
contenti i suddetti popoli e ricusando di marcia- 
re , si ribellarono contro il balio austriaco, Wal- 
ter di Stadion , e strinsero lega cogli Svizzeri , 
senza togliersi dalla soggezione feudale del con- 
vento di Seckingen. Questi montanari furono /te- 
nuti per eccellenti soldati ; e per vero , i popoli 
pastori assuefatti ad affrontare e fatiche e incle- 
menza di stagioni , sono i più idonei alla guerra 
di difesa. ’ 

Impadronitisi dappoi gli Svizzeri della città di 
Zug , che 1’ ultimo conte di Lentzbourg aveva la- 
sciata morendo alla casa di Habsbourg , l' accolsero 
nella loro confederazione , perchè a quei giorni 
più di collegati che di sudditi si mostrarono de*- 
siderosi. Allora dunque la lega svizzera si com- 
pose dei Cantoni d’ Uri, Sclnvitz , Unterwalden, 
Lucerna, Zurigo, Berna, Claris e Zug, detti vol- 
garmente gli otto antichi Cantoni. 

. Non vedendosi atto colle sole sue forze a ri- 
durre in obbedienza la Svizzera , il duca Alberto 
persuase all' imperator Carlo IV d' intimarle guer- 
ra a nome dell' impero. Laonde questi , radunato 
un esercito numeroso, assediò Zurigo ( l'an. 
i35* ) } ma gli abitatiti della predetta città con 
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intrepida e generosa resistenza giunsero a catti- 
varsi 1* animo degli assediatiti medesimi : onde fi- 
nalmente Carlo , a ciò sollecitato dalla più parte 
dei principi alemanni e dalle città imperiali, le- 
vato l’assedio, congedò il proprio' esercito. Pas- 
sarono da quel tempo trent’ anni senza che la casa 
di Habsbourg facesse guerra agli Svizzeri. 

I tre Cantoni di Uri , Schwitz e UnterwaldeUj 
primo germe della lega svizzera , conservata per 
lungo tempo la loro particolare costituzione, molte 
cose risolvettero spartatamente gli uni dagli al- 
tri. Il vincolo della confederazione si stette nel- 
l’ amore di libertà che infiammava tutti gli Sviz- 
zeri egualmente: sicché mentre ogni Cantone po- 
tea dirsi uno Stato indipendente, nell’ istante del 
pericolo tutti in difesa della comune patria si uni- 
vano. Men travagliati dalle passioni e più assen- 
nati che i Greci , i predetti popoli non permi- 
sero alle città di Berna e Zurigo di salire in quella 
preminenza, per cui i primi or da Atene or da 
Sparta si videro padroneggiati. Perciò li vediamo- 
conservare ancora la preziosa loro libertà , che 
manterranno finche rivoluzioni politiche , deri- 
vate da cagioni ad essi estranee , non vengano a 
rovesciare P edifizio sociale , su cui la tranquilla 
felicità di quegli abitanti si fonda: la qual coea 
quando accadesse , meritandosi , per indole fran- 
ca , industriosa e tranquilla , la stima degli stessi 
loro conquistatori, aspetterebbero il destro di li- 
berare dal giogo la propria patria , o una novella 
jVIulliìu Tom. V.* fi 
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n’andrebbero a rintracciare oltre l’oceano (i). 

Poco dopo le guerre da noi narrate, il borgo 
di Gcrsau entrò sotto la protezione dì quei di 
Waldstetten : ed era quel borgo una picciola re- 
pubblica governata da un landamano e da un con- 
siglio di nove persone, ciascuna delle quali, ac- 
cadendo rilevanti avvenimenti , aveva facoltà di 
aggiugnere a quell’ assemblea uno o due cittadini 
di propria elezione. Benché la predetta repubblica 
non noverasse più di quattrocento uomini atti a 
portar 1’ armi , nel rispetto che si ebbe alla sua 
indipendenza non fu minore di Berna. 

Sul finire del secolo decimoquarto ( nel xb'jb ) 
Enguerrando signor di Coucy tui'bò la pace della 
Svizzera, traendo nel suo territorio molti parti- 
giani inglesi e francesi da lui radunati all’oggetto 
di farsi pagare dai duchi d’ Austria la dote della 
propria madre. Preste a difendere -i loro confini 
le truppe svizzere , assalirono diversi corpi stac- 
cati di questo formidabile esercito con tal suc- 
cesso , che li costrinse a ritirarsi. Essi poi si di- 
spersero intieramente aliar quando i duchi d’Au- 
stria ebbero appagate le inchieste del signor di 
Coucy. 

Alcuni allora fra i principi della casa di Hab- 
sbourg , comunque fossero prodi e leali cavalieri, 
mancarono di alcune doti che essenziali si riguar- 

i t 

( 1 ) N. B. Non si può negare , che V autore 
Svizzero così parlasse , perchè dall" amor della, 
IPatria trasportato. Il Reg. Re v. 
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dano in un sovrano. I loro intendenti colle ves- 
sazioni li facevano odiosi ai sudditi non meno che 
ai confinanti ; sicché si venne finalmente a guerra 
accanita. Vedevansi per una parte grandi feuda- 
tari, fatti orgogliosi dalla memoria di antica pos- 
sanza e da folli spese impoveriti; e per l’altra, 
comunità di cittadini e di coltivatori , che per pro- 
pria industria giunti eràno a prosperità. 1/ esito 
di tàle guerra fu risoluto dalla vittoria che a Sem- 
pach riportarono ( pel i38G ) i Cantoni di Lu- 
cerna, Uri, Schwitz e Unterwalden , e dalla bat- 
taglia df Nàfels vinta due anni dopo dalle genti 
di Glaris; combattimenti che star possono a petto 
delle più belle imprese di cui faccia menzione l’ an- 
tichità , e che,copimemorati anche oggidì con ono- 
re , consolidarono la libertà, della nazione elveti- 
ca. Possano gli Svizzeri , non mai dimentichi di 
sì grandi esempli / e sempre degni dei loro mag- 
giori , saper morire per la patria quando il peri- 
colo la minacci. . 

Nel secolo decimoquarto più che per la pro- 
pria libertà, gli Svizzeri guerreggiarono per far 
conquiste o per conservarle; e l’uso dell’ armi 
diede tale prevalenza alla loro infanteria , che fino 
al momento in cui l’ arte della guerra non si cam- 
biò, niun inimico ebbero a temere. In patria non 
furono vinti giammai ; e le disfatte che ebbero 
presso Basilea e Marignano, furono gloriose comp 
vittorie. - . 

Or per via di trattati , ed or coll’ armi, i Ber- 
- nesi ingrandirono di quanto i loro vicini perdet- 

( 
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fero. Allor quando l’ imperatore e i padri del 
Concilio di Costanza, unanimi nel dichiarare di- 
Sciolti i patti fra i duchi d’ Austria e i Cantoni 
della Svizzera, intimarono a questi secondi d’im- 
padronirsi dei possedimenti che la casa di Hab- 
sbourg avea nell’ Argo via , a tale sollecitazione pri- 
mi i Bernesi cedettero. I paesi che in comune ve- 
nivano acquistati , retti erano da balj che a vi- 
cenda sceglievansi in ciascuno dei Cantoni com- 
proprietarj. I delegati di questi cantoni si uni- 
vano ogni anno per udire i richiami dei sudditi 
ed esaminare i conti dei balj ; i quali benché di 
frequente accusati di abuso di potere, facilmente 
per maneggi si assicuravano l’ impunità. Però l’u- 
sanza abbracciata di far pagare- ai balj la loro ca- 
rica , impedì che a questa pervenissero uomini pri- 
vi di ogni avere , e più facili quindi a sormon- 
tare gli scrupoli. 

La morte di Federico , ultimo conte di Tocken- 
bourg ( 1456 dell 5 E. Y. ) , fu occasione di dis- 
pareri fra i Cantoni di Zurigo e di Schwitz. À- 
vendo amendue stipulati dei patti cogli Stati di 
questo conte , ognun d’ essi pretendeva succeder- 
gli , onde nacque civile guerra , in cui essendosi 
dichiarati pel paese di Schwitz tutti gli altri Can- 
toni, quel di Zurigo rimasto solo , pensò a col- 
legarsi coll’ Austria , espediente che a gravi mali 
lo trasse. Perchè la novella confederata il padro- 
neggiò per tal modo , clié non essendogli lecito 
combattere o negoziare a suo grado, si vide fi- 
nalmente costretto ad accettare quelle stesse con- 
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dizioni di pare , cui negato avea sottomettersi 
prima d’ incominciare la guerra. 

fc’ AUSTRIA 

✓ 

XXIX. I differenti rami della casa di Hab- 
sbourg tutti venivano da quell’ Alberto II , che 
nell’anno i35a pose l’assedio a Zurigo. Il figlio 
maggiore di questi , Rodolfo IV , primo ad assu- 
mere il titolo di arciduca , aggiunse ai proprj Stati 
il Tirolo-, cedutogli ( an. i36a ) per donazione 
fra’ vivi della contessa Margherita che ivi regnò. 
Morto in giovane età, e senza figli, Alberto III 
e Leopoldo fratelli di lui si divisero la sua ere- 
dità ( i565 dell’ E. V. ). 

Alberto III che ebbe 1’ Austria per sua parte, 
vi ritornò 1’ ordine e la tranquillità ; al quale og- 
getto messi in armi i suoi luogotenenti, che si 
videro secondati dal clero e dalla cittadinanza y 
distrussero quelle castella , i cui possessori veri 
assassini da strada , tribolavano i villici e dispo- 
gliavano i viandanti. In questo mezzo il pio Al- 
berto IV, figliuolo di Alberto III, peregrinava a 
Gerusalemme. Da Alberto IV nacque Alberto V, . 
die sposò la figlia uuica di Sigismondo, ultimo 
imperadore della casa di Lussemburgo ; onde alla 
morte del suocero glisuccedè nel dominio della Boe- 
mia e dell’ Ungheria : ma parve non adunare sul 
proprio capo tante corone , che per discendere con. 
maggior lustro al sepolcro ( nel i/ t 58 }. Ladislao 
suo figlio postumo mòri subito dopo che, il rico- 

6* 
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nobbero per loro re "li Stati unga resi e boemi \ 
e si estinse in lui quel ramo di Habsbourg , del 
quale Alberto III fu ceppo. 

Leopoldo, secondogenito d’ Alberto II, e capo 
d’ altro ramo della famiglia di Habsbourg , s’ il- 
lustrò combattendo i Veneziani e le città della 
confederazione renana, e morì da ex'oe nella gior- 
nata di fiempach. Aggiunse egli ai possedimenti 
goduti dalla propria famiglia la - città di Friburgo 
in Brisgovia sottratta da esso alla tirannide del 
conte Egone di Furstenberg. Lasciò quattro fi- 
gli dopo di sè, l'un de’ quali (Leopoldo il Lun- 
go ) ebbe sovente a lottare collo spirito d’ indi- 
pendenza che in quei giorni ‘agitava la città di 
Vienna. Figli ed eredi di Leopoldo il Lungo furono 
Federico ed Ernesto. 

L'infelice Federico, cui fu di vincolo l' amici- 
zia contratta col papa Giovanni XXIII, lu per 
opera del Concilio di Costanza per giuste cause 
spogliato delle terre allodiali che possedea nel- 
1 ’ Argovia. Il figlio di lui Sigismondo, che per- 
de la- Turgovia toltagli parimente dagli Svizzeri , 
morendo senza figli ( 149^ dell’ E. A . ), area la- 
sciato in testamento al proprio cugino, Massimi- 
liano re dei Itomani , il Titolo , e tutte le pro- 
vince conosciute sotto la denominazione di Au- 
stria anteriore. 

Ernesto, 1 ’ altro fratello di Federico , ebbe per 
figli l'imperatore Federico HI c l’arciduca Al- 
berto, noto per le sue imprese cavalleresche. Il 
pj'i.m, d essi sopravvissuto al fratello ed a Ladislao 
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Aglio dell’imperatore Alberto II r ebbe il con- 
tento di vedere il proprio figliq Massimiliano e- 
letto re dei Romani , dichiarato successore del cu-‘ 
gino arciduca Sigismondo , e sposo alla erede della 
casa di Borgogna. - •’ * 


tÀ fiOEMtA 

XXX- Ai. sovrani della casa di Lussemburgo 
principalmente seppe grado la Boemia della pro- 
sperità c della civiltà cui pervenne! Il re Gio-', 
vanni il Cieco , primo che veramente costringesse 
i grandi di quel regno a rispettare le leggi e bor- 
dine sociale, s’impadronì del principato di GIo- 
gau , nella Slesia , acquistandosi ad un tempo an- 
che diritti sulle città di Fosen e di Kalisch nella 
Polonia. Casimiro di Teschen , che da questo mo- 
narca ebbe in feudo il principato di Glogan, i du- 
chi di Oppolert , Sagau , Oels e Wolau , Heinau,’ 
Brieg e Liegnitz , Munsterberg e Ratibor, tutti 
finalmente i principi della Slesia , cui dava gelo- 
sia la possanza della Polonia , si misero sotto la 
protezione del re Giovanni di Boemia ; e Casi- 
miro re de’ Polacchi dovette acconsentirvi ( i535 
dell’E. V. ). 

L’ imperatore Carlo IV , dégno figlio di Gio-? 
tanni il Cieco , il quale fatto aveva i suoi studj 
nell’università di*Parigi, e alla corte* di Francia 
aveva imparata gentilezza , superò nella coltura 
deli’ ingegno la maggior parte dei principi della 
sua età. Sul principio del suo regnare, trovan- 
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dosi in multa penuria di danaro , si ridusse ad 
umilianti patti per ottenere una prestanza di mille 
marchi d' argento j ma poi messi a traffico i diritti 
della corona imperiale n’ebbe grandi somme , che 
impiegò nel fondare 1’ università di Praga e nei 
dilatare i suoi Stati. 

Comperò primieramente dal proprio suocero , 
elettor palatino e principe della casa di Baviera, 

1* Alto Palatinato posto all’ occidente della Boe- 
mia : il qual contratto impugnarono gli altri rami 
della casa di Baviera , negando che fosse nell’ e- 
lettor palatino la facoltà di alienare i proprj Stati j 
opposizione che durante il tempestoso regno del- 
l’ impera tor Venceslao fu origine di guerre. 

Lo Stato elettorale di Brandeburgo , il cui mar- 
gravio era parimente gran ciambellano della co- 
rona , sotto il governo della casa d’ Anhalt assai 
fiorì per le sue molte città che vantaggiosamente 
commerciarono coi governi anseatici e coi porti 
del Baltico. Ricchi erano di beni allodiali quegli ' 
Elettori , e di circa cento sessantamila risdalleri 
che le dogane brandeburghesi fruttavano ; oltre- 
ché la coltivazione e te popolazione di quel paese 
piò che oggigiorno allora prosperarono. Morto 
senza tìgli l’ elettore Giovanni di Anhalt , P im- 
peradore Lodovico di Baviera, non avuto ri- 
guardo alla discendenza cadetta di Ascanio , s’im- 
padroni a nome dell’ impero delle Marche bran- 
deburghesi , e le diede in feudo al proprio figlio 
nominato anch’ esso Lodovico , il quale stabilì la 
sua residenza in Berlino , città rinomata per in- 
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Austria e per lo zelo con cui difendeva le sue pre- 
rogative. 

Ma dopo la morte del padre non fu tranquillo 
nel regno Lodovico di Baviera ; perchè il novello 
imperadore Carlo IV non serbò modi nel fargli 
nemici e nel tribolarlo. Toltagli l’ antica Marc a 
la diede in feudo a Rodolfo elettor di Sassonia . . 
indi i principi di Meclemburgo, già vassalli di 
Lodovico , rendè da lui indepeudenti , sollevan- 
doli alla dignità di duchi e principi dell’ impe- 
ro j fomentò per ultimo la ribellione cui diede 
luogo un avventuriere , che , spacciandosi per l’e- 
lettore Waldemaro , morto vent’ anni innanzi 
chiedeva tornare al possedimento degli Stati ch e 
egli diceva suoi. E continuando, e sempre rinno- 
vellandosi vessazioni di siffatta natura sotto il re- 
gno di Ottone , figliuolo di Lodovico , più avido 
di piaceri che di dominazione , vendè finalmente 
1’ elettorato di Brandeburgo a Carlo IV ( nel i 373) 
che aggiunse questo agli altri scettri della Boemia, 
della Moravia , della Slesia e della Lusazia. Ma 
comunque vasto codesto imperio , si vide quanto 
poco fosse consolidato sotto i due figli dello stesso 
Carlo IV. 

Questo imperadore promulgò, di consenso de- 
gli elettori, la famosa Bolla d’ oro, che , compila- 
ta dal giureconsulto Bartolo , racchiudeva le norme 
da tenersi nell’ eleggere gl’imperatori. Date leggi 
alla Boemia , ridusse al tempo di quattro setti- 
mane r obbligazione che avevano i sudditi di ac- 
compagnarlo non pagati alla guerra; abolì le prove 
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delibarmi nei giudizj , e diminuita la possanza, 
dei grandi , pose in vigore la pena del taglione' _ 
per le mutilazioni. Benché savie in generale ed 
utili si dimostrassero sì fatte leggi , gli Stati del 
regno , malcontenti che il legislatore avesse tras- 
curate alcune formalità consacrate dall’uso, ri- 
cusarono di munirle della loro sanzione.’ 

, Sotto il regno di Venceslao , figlio e successore 
di Carlo IV , 1 ’ università di Praga si fece teatro di 
gravi contese , che nate a prima giunta da contro- 
versie e sottigliezze metafisiche , d’ indole ben piti 
perniziosa divennero quando vi si mischiarono le 
gelosie nazionali. Perchè in quattro nazioni , boe- 
ma , polacca , sassone e bavarese dividendosi quella 
università , ognuna d’ esse dava egualmente vota 
nel senato accademico. Or chiese ed ottenne la boe- 
ma di avere triplo suffragio , la qual preferenza 
mal xcomportando le altre , restituirono al re i 
sigilli, le matricole e i titoli che i privilegi di cia- 
scuno, studente attestavano , poi a migliaia coi lor 
professori abbandonarono Praga ( an. 1409 ). 

Ad accrescere il generale subbuglio si aggiun- 
sero le dissensioni ereticali. Giovanni Huss , ret- 
tore dell’ università di Praga , per ostinazion ne- 
gli qrrori venuto in fama , si segnalò per ardente 
zelo nel declamare contro gli abusi ( diceva egli ) * 
che 1’ ignoranza dei preti e la soverchia docilità 
dei laici introdotta aveano nella chiesa. Denunziato 
3I Conciaio di Costanza , e sollecitato a comparirvi 
per giustificare la sua condótta , vi si rendè in com- 
pagnia del suo amico Gerolamo di Praga , e assi—' 
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Curato (come gli eretici spacciano) da un salvo- 
condotto dell’ imperatore Sigismondo. I padri def 
Concilio di Costanza , volendo spegnere- nel suo na- 
scere 1’ eresia , e atterrire con. un sol colpo l’ar- 
ditezza degl’ innovatori , lo condannarono per la 
sua empia ostinazione ad essere arso vivo. Letta 
al paziente la sentenza, con qui dicliiaravasi con- 
segnato al braccio secolare il corpo dell’ eresiarca, 
e 1 ’ anima di esso alle potenze infernali : tc Ed io ( 1 ) , 
disse Giovanni , rimetto la mia anima fra le ma- 
ni di Dio Salvatore»; e pregando Dio spirò tra 
le fiamme ( 1414 dell’ E. V, ). Spettatore di questa, 
morte il mendace Poggio Fiorentino scrisse ad uno 
de’ suoi amici, essere stata a proprio avviso più 
sublime che non fu quella di Socrate. Poco dopo 
Gerolamo di Praga ebbe una sorte eguale a quel- 
la dell’ amico , ben degna della di lui perversità. 

Morto Veitceslao , P imperatore Sigismondo suo 
fratello accingevasi a succedergli negli Stati della 
Boemia * ma trovò contro di sè gli Hussiti , che 
già indignati della sua condiscendenza ai padri del 
Concilio , gli si opposero sotto la scorta di Ziska 
e Procopio , i quali due capi sostennero , colla fer- 
mezza che non a quella causa si conveniva , i di- 
ritti del proprio paese, e quelli dell’ oltraggiata 
umanità. Così divenuti i Boemi terrore deli’ Au- 
stria , della Franconia e della Sassonia , i discorsi 

(1) N. B. I riferti di tal costanza pervengono 
dagli Ussiti ,• quindi può ognun decidere della 
di loro parzialità. Il 1 eg. Kev. 
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che i deputati de* medesimi ebbero innanzi ai con- 
' cilj di Costanza e di Basilea, manifestarono e il 
convincimento da cui erano compresi, e il corag- 
gio inflessibile dell’ anime loro. Diciotto anni durò 
lacivil guerra, finché per ultimo, essendo giunto 
Sigismondo a spargere discordie fra i suoi avver- 
sar; , potè farsi riconoscere re di Boemia pochi 
mesi innanzi morire ( 1436 dell' E. V. ). 

Dopo il breve regno d' Alberto II , cui seguì 
l' immatura (morte di Ladislao , figlio postumo » 
Giorgio Podiebrad , gentiluomo boemo partigiano 
degli Hussiti , che governò la Boemia prima come 
reggente, poi con titolo di re ( 1457 dell’ E. Y. ), 
si segnalò per amor di giustizia , raro senno , e 
forza d’ animo non comune. L’ arditezza delle opi- 
nioni diede origine ad una folla di sette quali 
si furono i calistini , i taboriti , gli abraamiti , j 
deisti. I primi rientrarono nel seno della chiesa , 
non appena fu ad essi permesso di ricevere sotto 
entrambe le specie l’ eucarestia ; i Taboriti , prese 
coll’ andar del tempo consuetudini piti tranquille, 
fondarono la comunità dei fratelli Moravi , che , • 
scelta Fulnck per principale loro residenza , non 
tardarono a veder sorgere dugento adunanze della 
loro setta. Gli Abraamiti , di cui fu 1’ errore tor- 
nare alla credenza e al semplice culto professato 
dai patriarchi, e i Deisti, fermi nel non ricono- 
scere altra fonte delle verità religiose che la sola 
ragione , si videro costretti a smentirsi. 
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IT. BnAKDEBITTVGO 

XXXI. Regnando le case di Baviera e di Lus- 
semburgo, a tutti i flagelli dell’ anarchia videsi ih 
preda l’elettorato brandeburghese. Infestati da mas- 
nadieri i laghi, i fiumi, le strade maestre, niun 
viandante dalle costoro molestie era sicuro. Laonde 
i’ imperator Sigismondo, ultimo rampollo maschile 
della casa di Lussemburgo, nel nominare suo vi- 
càrio generale il burgravio Federico di Norim- 
berga, lo incaricò di restituire l’ ordine e la pace 
per ogni dove delle Marche brandeburghesi : della 
qual fiducia in lui posta dall’ imperatore si mo- 
strò degno Federico per l’ardore h; la solerzia po- 
sta , or discacciando da Potsdam il fazioso Yickard 
di Rocliow , ora col debellare Desiderio di Quit- 
zow , capo de’ nobili ribelli , e finalmente col di- 
struggere tutte le castella , ove cosloro si ripa- 
ravano. 

Questo burgravio apparteneva ad un ràmo ca- 
detto della casa di Hoenzollern , che vuoisi discen- 
da dal principe Guelfo , Tassilone d’ Altorf. Eiteì- 
Federico , uno fra i discendenti di Tassilone si 
acquistò il burgraviato di Norimberga per avere 
sposata P unica figlia del signore di Vohburg; indi 
si aggiunse ai dominj goduti dalla predetta casa 
l’eredità dei duchi di Meran possessori di feudi nella 
Franconia, nel Tirolo e nella Franca Contèa. Fe- 
derico di Hoenzollern poi , nipote di Rodolfo di 
Habshourg imperatore , ebbe favorevole lo zio nel 
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far suoi i principati di Anspach e Bàyreuth. Dopo 
avere il burgravio Federico governato per alcuni 
anni il margraviato di Brandeburgo , lo comperò 
dall’imperatore Sigismondo, che gli conferì il ti- 
tolo di elettore ( an. 1417 )• Poi operoso, sag- 
- gio , perseverante nel ricondurre ad obbedienza i 
vassalli , fece regnar la pace in Berlino , e dai 
vicini fu rispettato. Il figlio di questo , giovatosi 
dello stremo cui era venuto l’Ordine teutonico, 
crebbe della Novella Marca i proprj Stati ; spie- 
gando indi pretensioni su la Pomerania, e sopra 
alcune parti della Polonia, pretensioni , che la sua 
casa avvalorò tre secoli dopo. - 

L’imperatore Sigismondo adunque, principe de- 
bole , e mal atto così a fare rispettare le leggi , 
come ad ottenere che la sua volontà si adempisse, 
preparò la futura grandezza della casa di Hoen-» 
zollern , col venderle 1 ' elettorato di Brandebur- 
go , e crebbe in possanza la casa d’ Austria , ma- 
ritando la propria figlia all’ arciduca Alberto. Eia, 
-casa di Hoenzollem e la casa d’Austria discen- 
dono dal conte Alberto di Habsbourg , la prima 
in linea maschile dall’ imperatore -Rodolfo figlio 
del conte Alberto , l’ altra in linea femminina da 
Clementina sorella di Rodolfo. 

, LA SASSONIA ELETTORALE 

XXXII. Giusta le norme della Bolla d’ oro , le 
dignità elettorali di Sassonia e di Brandeburgo era- 
no , per riguardo alla prima, di chi comandava 
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alla città eli Vittemberg, e quanto alla sfonda del 
signore di Brandeburgo. 

Sul finire del secolo decimo secondo, allor quando 
ad Enrico il Lione fu tolta la Sassonia , incomin- 
ciò a regnarvi la casa di Auhalt, ivi mantenutasi 
sino ad Alberto III , che morì privo di figli nel 
1Ò7.Q. Tre pretendenti si contendevano tale eredi- 
tà ; il duca Enrico di Sassonia Lauenburgo , Fe- 
derico margravio di Misnia e langravio di Turin- 
gia , e Federico elettore di Brandeburgo. Il primo 
uscito di ramo cadetto della casa di Anhalt avea 
per sè i diritti del sangue e le solenni promesse 
fattegli molt’anni prima dall’ imperator Sigismon- 
do. Formali promesse di dover regnare in Sasso- 
nia avea pure ottenute il secondo pretendente dal 
protonotario imperiale , Michele di Priest , pri- 
mate di Burizlau ; il terzo credea quell’, elettorato 
essere retaggio del proprio figlio, sposo della fi- 
glia unica del defunto Alberto III. Mentre tutti 
e tre sollecitavano egualmente il favore dell’ im- 
perator Sigismondo, questi continuamente stretto 
dalla scarsezza del danaro in cui lo avevano tratto 
le sue prodigalità e quelle della moglie di lui (Bar- 
bara di Cilley detta la Messalina dell’ Alemagna), 
diede la preferenza al margravio di Misnia , sic- 
come il più ricco e più potente de’ tre competi- 
tori } che infatti non appena seppe questi d’ es- 
sere il prescelto , presentato immantinente l’im- 
peratore di cento mila fiorini d’ oro , si obbligò 
con promessa fornirlo di soccorsi contro gli Hus- 
siti. Fra il novello elettor di Sassonia e quello di 

I t V 
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Rrandeburgo fu poi stabilito uuo scambievole pat- 
to, giusta il quale l’uria delle due famiglie di que- 
sti regnanti avrebbe ereditati gli Stati dell'altra, 
se alcuna delie due fosse venuta ad estinguersi. 


l’ ASSIA 


XXXIII. I langravj di Assia discendono da Giu- 
ditta di Turi ngia , figlia del langravio Luigi il 
Sauto , e sposa di Enrico il Generoso , duca del 
Trabante, uscito di famiglia, la cui origiue rimonta 
ai Carlovingi. Nipote questa di Enrico Raspone 
langravio di Turingia, la duchessa Sofia nipote di 
lei, s’impadronì dell’ Assia, Enrico detto il fan- 
ciullo , figlio di Solia , col dichiararsi vassallo della 
corona germanica, ottenue dall’imperatore Adol- 
fo di Nassau il titolo di langravio , e tutti i di- 
ritti e le prerogative di principe deli’ impero 
( an. 1292 ). 

Alcuni anni più tardi , la casa di Assia aggiunse 
il paese di Ziegenhain ai suoi Stati ; ma vennero 
questi a grande prosperità quando Enrico III , 
sposatosi ad Anna contessa di Katzenelnbogen , 
n’ ebbe in dote l’antico paese de’ Catti situato alle 
radici del monte Melibog. Da quel tempo la do- 
minazione di questa dinastia si estese dalle ro- 
vine del Dirnel sino alle fertili colline ove i ter- 
ritori di Magonza e del Palatiuato Insiem si con- 
giungono. 
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IL ÈALATINAHO e la baviera 

X X.XIV. Estinta la casa di Lussemburgo , quella 
di Wittelsbach che regnava in Baviera -e nel Pa- 
latinato del Reno avrebbe primeggiato su tutte 
1’ altre dell’ Alemagna , se alcuni politici abbagli 
e molte sventure non le fossero state d’ inciampo. 

I principi di questa dinastia scemarono essi me- 
desimi la propria possanza per le molte divisioni 
dei loro Stati , e più assai per le scambievoli dis- 
cordie in cui si trovarono. Allorché, morto l’im- 
peratore Enrico VII ( Fan. i3i3 ), gli elettori 
chiamarono a regnare in sua vece il duca Lodo- 
vico di Baviera , contro tale scelta si dichiarò il 
conte palatino Rodolfo il Balbo , fratello dello 
stesso Lodovico ; onde asceso questi al trono di 
Alemagna si vide costretto spogliare Rodolfo de’ 
suoi Stati, che restituì poscia ai -figli del mede- 
simo ; ma il trattato che conchiuse seco loro a 
Pavia ( ìd’jg dell’Era Volgare ) consolidò la se- 
parazione dei due rami della casa di Wittelsbach. 
Lodovico V morendo scompartì la Baviera fra i 
quattro suoi figli , due de’ quali non avendo la- 
sciati discendenti , tale dinastia si ridusse al ranu* 
dell’ Alta Baviera che sta vasi a Monaco , e aliai- 
tro della Bassa Bavièra, di cui fu residenza Strau- 
binga. A quest’ ultimo ramo pur toccarono le con- 
tee di Olanda , Zelanda ed Hainaut , che l’ impe- 
ratore Lodovico ebbe dalla propria moglie Mar- 
gherita , erede della casa d’ Avcsne j e alla pre- 
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detta famiglia rimasero fino al 1440 , nel qual tem- 
y») la contessa Giacomiiùt di Baviera le cedè a Fi- 
lippo il Buono , duca di Borgogna. Estinti i ma- 
schj della predetta discendenza , all’ altra dell’Alta 
Baviera apparteneva il succederle : al che essen- 
dosi opposto r imperatore Sigismondo , che di- 
chiarò dipendente dall’ impero la Baviera, la con- 
fidò da amministrare al proprio genero Alberto 
d’ Austria. Contro 1 ’ imperiale risoluzione levlt- 
ronsi gli Stati del ducato , e riconobbero per pro- 
prj sovrani i collaterali dell’ ultimo loro princi- 
pe ; sicché finalmente, avendo rinunziato per parte 
sua Alberto ad ogni pretensione , Sigismondo con- 
fermò i diritti della casa di Wittelsbach su tutta 
la Baviera. 

Al Palatinato del Beno toccò in sorte di essere 
governato (dal 1346 al 1464 ) da una sequela di 
principi per sapienza e buon volere preclari; tali 
si furono Roberto I fondatore dell’università d’I- 
delberga , Roberto III che ascese il trono di Ale- 
magna, Luigi il Buono, e sopra tutti Federico il 
Vittorioso , abile capitano quanto saggio ammi- 
nistratore. Dalle nozze clandestine di quest’ ulti- 
mo principe con Chiara Tettin, figlia di un cit- 
tadino di Augusta , derivò la casa di Loewenstein- 
Wertheim. 

I grandi feudatarj di tutti gli Stati dell’ Eu- 
ropa imitarono quelli dell’ Alemagna nell’ adope- 
rarsi a togliersi di suggezione , o a scemare la pos- 
sanza dei monarchi da cui di pende vana. , 


Dlgilized by Google 



( 1M } 

LA SPAGNA , 

XXXV. Ridotto nel secolo deciinoquarlo ^I!a 
sola Andaluzia F impero degli Arabi o Mori , la 
Spagna cristiana fu governata dai re di Navarra, 
Aragona , Castiglfa , Leone e Portogallo. - . 

Si unirono questi per fare l’assedio di Algezi- 
ras , una delle più considerabili città della Spa- 
gna , posta sopra un’ altura vicino allo stretto di 
Gibilterra e per suo sito fortissima , la quale re- 
sistè per tre anni. Fu nel difendere questa piazza 
che i Mori adoperarono per la prima voltola pol- 
vere. Chiamarono questi in loro soccorso Abuafs 
il Merinide, re di Marocco, che con tutte le sue 
forze passò nella Spagna ; ma poi non essendo egli 
atto a cimentarsi col saper militare degli Spa- 
gnuoli , una sconfitta ch’ebbe presso Tariffa (1640 
dell' E. V. ) sulle rive del Salado , fece inevita- 
bile la caduta di Algeziras; laonde Abuafs che si 
mostrò alla Spagna coll’ orgogliosa pompa di Ser- 
se , non dissimile al Re de’ Persiani, cercò scam- 
po in una picciola navicella; e l’aratro solca og- 
gidì quel suolo , ove sursero i sontuosi edifizj della 
superba Algeziras. 

Furono inciampo all’ ingrandimento della Ca- 
stiglia le discordie che funestarono il regno di Pie- 
tro il Crudele , figliuolo di Alfonso XI , e fini- 
rono colla morta' di questo principe ucciso a tra- 
dimento ( 1369 dell’ E. V. ) : dopo Ja quale es- 
sendo asceso al trono Enrico di Transtamare, fra- 
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fello naturale del re defunto, 1’ impero castiglia- 
no acquistò tal fermezza, che i successori di En- 
rico lino nella Biscaglia estesero il lov dominio. 

Pietro III re d’ Aragona , il cui padre s' impa- 
dronì delle isole Baleari , ottenne dai Vespri Si- 
ciliani un regno non meno florido di quello che 
conquistarono ai suoi maggiori 1’ armi del cele- 
bre Cid. Iaymo o Giacomo II , figlio di Pietro, fece 
sua T isola di Sardegna , ogg'etto per più secoli di 
contesa fra i Genovesi e i Pisani , e che ammini- 
strata dianzi da quattro giudici del paese, avreb- 
be mantenuta la propria libertà , se le fazioni do- 
mestiche itile quali fu in preda non avessero age- 
volalo agli estranei il conquistarla ( an. r32G ). 

Inferiore a tutti i regni della Spagna restò la 
Navarra , indebolita dalla legge che alla succes- 
sione della moiiarchia chiamando le femmine, l'as- 
soggettò ad essere governata or da questo or da 
quello straniero. Perciò tale scettro ressero suc- 
cessivamente ( daLi234 al i555 ) i signori di Bi- 
gorre , i conti di Sciampagna , i re di Francia , i 
conti d’ Evreux , i re d' Aragona e i conti di Foix. 
Catterina sorella di Francesco Febo , morto senza 
eredi , portò, la Navarra in dote al proprio ma- 
rito Giovanni d’ Albret: perduti indi da questo 
principe quasi tutti gli Stati, di cui s'impadronì 
il re d’ Aragona , gli rimase la Bassa Navarra , 
che divenuta dote di Giovanna di Albret, moglie 
d’Antonio duca di Vandòme , accrebbe ì posse- 
dimenti della casa di Borbone. Le vicissitudini 
cui la Navarra soggiacque , parvero fatte perchè 
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i Francesi conoscessero dal vicino esempio con- 
trario i vantaggi della legge che esclude dal trono 
le figlie dei loro re. 

Nei regni spagnuoli, dove lo zelo religioso tanto 
contribuì al benessere politico , il clero signoreg- 
giò con notabil prevalenza. Lungo tempo il diritto 
di scegliere i vescovi 6tette nei grandi Gapitoli , 
i quali però dovevano avere. riguardo alle racco- 
mandazioni del re. Quand’ erano eletti , gli arci- 
vescovi li consacravano; e finché per tal guisa du- 
rarono le cose , questi prelati posti in tanta di- 
pendenza dalla corona, non le potevano divenire 
sospetti. Ma allor quando i papi chiamarono a sè 
' la facoltà di nominare ai vescovadi , il clero tro- 
vò un compenso a questa diminuzione di potere 
nel non essere più soggetto all’ autorità secolare; 
ni un compenso e grave pregiudizio invece ebbero 
i re , perchè non rimase in loro arbitrio il dis- 
porre dei vasti possedimenti , di che i loro mag- 
giori, mossi da pietà, avevano arricchita la chie- 
sa. Pietro il Crudele poi vietò ai proprj sudditi 
Faccettare vescovadi o commende dalle mani. del 
pontefice; ma quella ordinanza fu inefficace , per- 
chè i Castigliani amarono meglio obbedire al loro . 
pastore spirituale. 

Sola scienza che allora si coltivasse nella Spa- 
gna era la teologia. Don Inigo Lopez di Mendo- 
zu e Fernando Perez di Gusmano protessero pei 
primi le lettere , per essi ricettate alla corte di 
Giovanni II re di Aragona. Cavalleresche consue- 
tudini ebbero quei popoli, e se non severe, cer- 
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tamente gravi e spoglie d’ ogni giovialità. Il giuoco 
delle carte, comunque inventato in Ispagna, era 
disdetto a cavalier castigliano. 

< • IL PORTOGALLO 

V 

XXXVI.' Pietro I re di Portogallo ( i 557 dell’ E. 
V. ) principe giusto e assennato } seguì regnando 
P orme dell’avo Dionigi , soprannominato il Padre 
del Popolo. Assegnato per riguardo a sè stesso , ge- 
neroso verso i suoi popoli, a fermezza di animo ed 
all’accorgimento unì però tale severità, per ,cui 
eccitò nei sudditi più timore che amore: onde fu 
detto che sarebbe stato utile al Portogallo, s’ egli 
o avesse regnato eternamente , o non avesse mai 
incopnineiato a regnare ; perchè governando asso- 
lutamente com’ egli fece, additò a’ successori men 
retti di lui i mezzi di abusar del potere. Pro leg- 
gitore del terzo Stato contro la nobiltà , ebbe co- 
mune coi legislatori repubblicani e coi despoti la 
massima di considerare eguali innanzi alla legge 
tutte le classi della società ; e a dimostrare co- 
in’ egli a tal dettame fosse fedele , si narra un giu- 
dizio che questo re pronunziò , quando il clero 
cd un calzolaio erano le parti convenute al suo 
tribunale. Avendo un canonico ucciso il padre dei 
calzolaio , non ebbe dai proprj superiori ecclesia- 
stici maggior castigo dell’ essere escluso dal coro 
per un intero anno ; venne al calzolaio il destro 
di uccidere il canonico , di che essendosi richia- 
mati al re gli altri canonici , il colpevole fu con- 
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dannato dal re a non fare scarpe in tutto il corso 
d' un anno (ì). Ferdinando , non pari in fermezza 
d’ indole al padre, dopo avere retti con imperio 
meno assoluto i suoi Stati , morì nel i385 , lascian- 
do un' unica figlia , le cui nozze già stipulate col 
re Giovanni di Castiglia , trassero a grave rischio 
1’ indipendenza del Portogallo. 

La regina vedova Eleonora Tellez de Meneses 
reggente del regno, tutto faceva a grado del conte 
Ourem , persona sospetta agli Stati del Portogallo 
e mal veduta dal popolo. Ordiron contr’ esso una 
trama pochi uomini coraggiosi , così nobili come 
borghesi , i quali fecero loro capo il gran maestro 
delP Ordine militare d’ Avissa , don Giovanni, fi- 
glio naturale del re Pietro I. Guidati da lui pe- 
netrarono in numero di quaranta gli appartamenti 
della regina , che vide dinanzi a sè trucidare.il suo 
favorito. Chiuse immantinente tutte le uscite del 
palagio , i congiurati per tentare gli animi degli 
abitanti di Lisbona, sparsero voce, essere perito 
il gran maestro sotto i colpi del conte Ourem ; la 
qual cosa bastò per mettere in furore la plebe. 
Correndo in gran folla al palazzo , ne fece in pezzi 
le porte. Mostratosi allora il gran maestro , si 
cambiò in immoderata gioia il furore del popo- 
lo , che proruppe altamente in imprecazioni contro 

( i) N. B. Non isfugga dalla mente, che lo sto- 
rico , come protestante , non lascia verun sentiere 
intentato , onde deprimere empiamente gli eccle- 
siastici , e menarne trionfo. Il Reg. Rev. - 
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i Oastfgliani e i loro fautori ; del qual novero es- 
sendo il rescovo di Lisbona , fu precipitato dal— 
I’ alto della cattedrale. Temendo per la propria 
vita anche la regina , si lasciò persuadere alla fu- 
ga consiglio funesto ai partigiani di lei e della 
sua figlia. Il gran maestro sagace nel colorare le 
ambiziose sue mire, finse voler rifuggirsi nell’ In- 
ghilterra , onde sottrarsi alla castigliana vendetta : 
ma vi si oppose la nazione che fidò a don Gio- 
vanni la reggenza e il comando supremo di tutte 
le forze portoghesi. 

Istrutto delle cose che si passavano a Lisbona , 
il re di Castiglia venne con numeroso esercito nel 
Portogallo. Laonde tosto adunati a Coimbra gli 
Stati di questo regno' , dichiararono il re di Ca- 
stiglia caduto da tutti i diritti che gli davano le 
nozze contratte , siccome violatore del patto ad esse 
inerente di non condur mai sue truppe nelle terre 
portoghesi. Postisi indi a deliberare sul re novello 
da scegliersi , la maggior parte dei grandi incli- 
nava ancora a favore del Castigliano, ma nel mezzo 
della discussione , alzatosi don Alvarez Pereyra : 
« Io sostengo , disse , che fa d’ uopo mettere in 
trono il gran maestro. “Se v’ è chi avvisi diversa- 
mente , si presenti. Son pronto a difendere i di- 
ritti di don Giovanni , in campo chiuso , alla pre- 
senza di giudici e di testimonj ». Venuti nella sen- 
tenza del Pereyra i deputati della città , don Gio- 
vanni fu acclamato re. Vani tornarono ad annul- 
lare tal nomina gli sforzi del re di Castiglia : per- 
chè settemila Portoghesi ardenti di patrio amore, 
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bastarono contro trentamila Casigliani disfatti nelle 
pianure di Aliubarotta , ed assicurarono il trono 
al principe che avevano scelto (l’an. i585 ). 

, Periodo di gloria e di prosperità al Portogallo 
fu il regno di Giovanni I , che durò quarant’ otto 
anni. Mentre i due maggiori. suoi figli conquista- 
rono , oltre lo stretto , la grande e forte città di 
. Ceuta ( 14 x 5 dell' E. V. ) , il principe Enrico ter- 
zogenito del predetto re , si fece capo di marittime 
imprese feconde di grandi scoperte, e in cuista- 
vansi i germi di un novello ordine di cose per la 
politica e per l’industria europea? • . 

Consacrata agli utili studj la propria vita , e 
lungi' dai piaceri della corte , il principe Enrico 
stavasi sulle coste dell' oceano , regolando egli me- 
desimo le spedizioni marittime destinate a verifi- 
care quanto gli antichi geografi conghietturarono 
sull' esistenza d’ isole e di continenti situati , per 
quanto credevasi , all’ occidente dell’ Africa. Il na- 
vigatore Zarco^ che discoperse P isola di Madera 
( 1’ an. i4ig ), yì trovò un Inglese detto Machem ^ 
gettato da un naufragio in quella solitudine ed 
ivi divenuto affatto selvaggio. Primo ad approdare 
alle isole della Madonna e di S. Michele fu don 
Gonzales Yelo de Cabrai; e in que^ tempi all’in- 
.circa si conobbero le altre Azzore , Ter^eira , Faya' » 
e S. Tommaso. Mentre Alfonso V, pronipote di 
Giovanni I, combattendo i Mori di Fez, pren- 
deva Alcassar de Cagu , Arzilla , e Tanger , altri 
eroi portoghesi cercando ( 1469 dell’ E. V. ) sul- 
1 ’ oceano le vie del commercio , note un giorno 
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alle flotte dei Cartaginesi , de’ Tolomei , dei Fa- 
lconi , piantavano il lusitano stendardo sulla Costa 
d’ Oro , e un d’ essi , Diego Cane , si spinse fino 
al regno di Congo. Fu allor cosa degna d’ osser- 
vazione , che i Veneziani somministrarono ai Por- 
toghesi loro competitori molte carte marittime , 
delle quali i primi non conobbero 1 ’ importanza. 
Non osando questi di avventurarsi al mare del 
Sud , riguardavano il Capo Tormentoso come una 
insuperabile barriera, che serrava ad essi il cam- 
mino dell' Indie. Più ardito di loro quel Porto- 
ghese , che nominò capo di Buona Speranza questo 
promontorio , 1 ’ oltrepassò , e giunto all’ Indie , 
aperse novelle strade al commercio , e portò la ci- 
viltà europea nei paesi dell’Oriente. Tanto eroe fu ' 
Vasco di Gama , i cui cittadini ai suoi giorni non 
ebbero per valore , solerzia, industria e sapere altra 
nazione che lor prevalesse. 

LA FRANCIA 

XXXVII. Filippo il Bello , pronipote diS. Luigi , 
principe ardimentoso ed astuto, ma minore dell’avo 
per senno e per virtù , seppe^vantaggiare delle cir- 
costanze politiche di quei giorni , per accrescere la 
reale autorità. Estese primamente i confini del regno, 
sposandosi alla erede della Sciampagna e della Navar- 
ra ( fan- 1284 )• Indi ordinando che i feudi dati in 
appannaggio ai principi del sangue non passassero 
alle donne , impedi gli smembramenti dello Stato. 
Fino a quel tempo i re di Francia, se conquistavano 


Digitized by Google 



( V9 ) 

province , nelle quali si trovassero feudi dipendenti 
da altri, si prestavano a riceverne da questi rinve- 
stitura : ma Filippo statili che il re compenserebbe , 
quando ne fosse d’ uopo , in altra guisa il feudatario 
de 5 suoi perduti diritti, senza giammai dichiara rse- 
gli vassallo. Sotto il regno di quel monarca poi a poco 
a poco la proibizione d' alienare veruna parte dei 
dominj della corona, divenne legge fondamentale 
dello Stato. • 

Coll’ arrogarsi ogni genere di autorità erano a 
gTande possanza saliti nel medio evo i vassalli. 
Quando pertanto i re di Francia pensarono ad ab- 
bassarli , -ebbero per primo mezzo il restrignerne 
il poter giudiziario » col riservarsi i così detti casi 
reali. Poi come capi supremi , e protettori nati 
degli usi e costumi dei Franchi, a sè chiamarono 
il diritto di giudicare tutte le cause che riguar- 
davano il comune vantaggio; perciò vollero che 
al solo tribunale regio venissero sottomesse le pro- 
cedure istituite per delitti d’alto tradimento, di 
omicidio , violazioni , falsa moneta , od altri , che 
compromettessero la pubblica tranquillità. A mi- 
glior mercato fu amministrata la giustizia dai giu- 
dici regj che non da quelli dei vassalli della co- 
rona , onde di questi fu detto a ragione que ju- 
stice colite moult souvent plus que ne vaut. Mol- 
tiplicate in oltre le appellazioni, vie più rapida- 
mente crebbe la possanza della corte reale. 

Dipendendo dalla volontà del re il ragunare il 
parlamento , Filippo il Bello comandò che tale as- 
semblea avesse luogo due volte ogni anno , nei. 
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tempi della pasqua e della fèsta di tutti i santi. 
Circa mezzo secolo dopo , Carlo il Saggio , essendo 
ancora Delfino , ottenne dagli Stati generali un 
decreto: che il parlamento , il quale è la giusti- 
zia capitale e sovrana di tutto il regno di Fran- 
cia , e rappresenta immediatamente la persona 
del Re, stesse adunato tutto V anno. I presidenti 
del parlamento , ai quali spettava il raccorre i vo- 
ti , ebbero più riguardo alla qualità , ohe al nu- 
mero dei votanti : furono essi soli i giudici nei 
tempi delle vacanze. $ prelati ebbero luogo nel 
parlamento sino al regno di Filippo il Lungo , 
secondogenito di Filippo il Bello , il quale poi volle 
si limitassero alle loro spiritualità. Tolti dalla 
classe dei nobili i consiglieri giudicatori , e dai 
giureconsulti i relatori ( rapportatori ), indeter- 
minato ne fu il numero. Eleggevansi questi ciascun 
anno dal cancelliere , e dai tre presidenti del par- 
lamento cui si univano dieci commissarj regj ; ma 
tale elezione si ridusse ben presto a semplice for- 
malità , perchè gl’ impieghi non si riguardarono 
vacanti , se non per dimissione volontaria , o cau- 
sata da demerito, ovvero per morte. Non fù gra- 
tuita 1’ amministrazione della giustizia : le spor- 
tule servivano a pagare le spese dei tribunali ; e 
s. Luigi medesimo dava in affitto le prepositure. 

I decreti del parlamento fatti per compiere a 
mano a mano i vuoti che s’ incontravano nel corpo 
delle leggi , vennero raccolti da Giovanni di Mont- 
ine ; e la sua compilazione ebbe nome di registri 
olirti. Pari agl’ imperadori romani; che ebbero in 
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onore il senato , aiccomo quella magistratura da . 
cui era sancita la loro possanza , i re di Francia au- 
mentando T autorità del parlamento , da essi ri- 
guardata come parte della propria , si adoperavano 
a renderlo independente. Perciò due grandi poli- 
tici , il Machiavelli e Paolo Sarpi tennero il par- 
lamento qual base della costituzione monarchica 
delia Francia , perché toglieva in apparenza il po- 
tere legislativo al capo dello Stato f che ne padro- 
neggiava le finanze e gli eserciti. 

Filippo il Bello nell’ amministrar la giustizia si 
comportò secondo i dettami lasciatigli dai suoi 
maggiori ; ma più dispoticamente di’ essi non fe- 
cero volle manomettere le proprietà de’ suoi sud- 
diti. Stavano le rendite di lui nei frutti de’ suoi 
beni allodiali , nei pedaggi, nelle spese di giusti- 
zia , nel riscatto che pagavano gli schiavi per es- 
sere fatti liberi , e nei canoni che venivano dai feu- 
di , quando questi o passavano ad un ramo di col- 
laterali , od erano messi in vendita. E quanto agli 
schiavi che soggiornavano nel territorio francese , 
Filippo il Bello li costrinse o a comperare la pro- 
pria libertà , o a pagare un tributo annuale. Il * 
primogenito di questo re , Luigi X , consentaneo 
a sì fatta massima , promulgò una ordinanza : 

« die nell' impero dei Franchi ciascun uomo dove- 
va esser libero ; che perciò il re , inteso il consi- 
glio regio dichiarava , potere ogni schiavo ottenere 
ad onesti patti il proprio affrancamento. » 

Filippo il Bello , in un istante di scarsezza di 
denaro alterò le monete : volendo però dare ad in- 
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tenderò che sì fatta operazione fosse stata ese- 
guita senza sua saputa , promise sul proprio onore 
di rifare i danni , che i sùoi sudditi ne avevano 
sofferti. L’ essere la moneta oggetto che riguar- 
dava la cosa pubblica, gli fu pretesto a nominare 
trenta ispettori , i quali vegliassero le zecche di 
tutto il regno , onde i grandi fenda tarj che ave- 
vano il diritto di battere, moneta , lo rinunziaro- 
no. Le grandi alterazioni , cui andò soggetta la 
moneta reale , generarono tal confusione , che in 
fatto di pagar giustamente le monete , non vi era 
uomo che potesse conoscersi da un giorno alV al- 
tro : n J etoit homme qui en juslepayement de mon - 
noyc se pùt connoitre de jour au jour. 

Filippo il Lungo mise un’imposta sul sale j cre- 
sciuta da Filippo di Valois duranti le guerre eli’ei 
fece agli Inglesi , e mantenuta poi anche al tor- 
nar della pace sotto nome di gabella. Gli Ebrei 
comunque comperassero con denaro la reale pro- 
tezione , non perciò andavano immuni da vilipendj 
' e da oppressione. L’ alto clero pagava la decima 
di sue rendite nelle mani del re , alla qual cosa 
il papa acconsentì. Fu sottoposto ai grandi prelati 
il basso clero. Il terzo Stato , le cui pretensioni 
venivano favoreggiate dalla corte , pagando alcune 
tasse , acquistava sempre maggiore importanza'. 

Nel cominciamento del secolo decimoquarto, Fi- 
lippo il Bello ragunò gli Stati generali’, composti 
dei signori ecclesiastici e secolari , e dei deputati 
delle città ; nè volle al certo rimettere per tal modo 
in vigore le antiche assemblee nazionali dei Frau- 
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chi , o riconoscete in essi il potere legislativo dello 
Stato , ma solamente ebbe in animo di ottenere 
dalla nazióne gli straóvdinarj sacrilizj che doman- 
dava il cattivo essere in cui trovavasi allora quel 
regno. A conciliarsi favore dal terzo Stato , Fi- 
lippo lo esentò dal servigio militare , e dai prò- ^ 
aliti forzosi , proteggendolo ad un tempo contro* 
le arbitrarie vessazioni che dai signori tuttodì sòf- 
fériva. Mandò per tutto il regno commissarj in- 
caricati d’ informarsi quali città al pagar le im- 
poste si mostrassero renitenti , affinchè le guada- 
gnassero col mezzo di cortesie , ed impedissero 
ogni scandalo : a fin depouvoir les gagner à force 
de courtoisies et etnpéc/ier tout esclandre. Ogni 
città inviò a questa assemblea due o tre deputati 
muniti d’ istruzioni e di pieni poteri. Venuto il 
re a parlamento coi predetti Stati , manifestò loro 
le calamità del regno , e a qual line si destinas- 
sero le somme delle quali egli li richiedeva ; li as- 
sicurò ad un tempo , che avrebbe considerato il 
loro assenso siccome un atto di compiacenza , e 
che per conseguenza non si sarebbe arrogato il 
diritto di mettere nuove imposte. In processo di 
tempo, gli Stati generali , fatti boriosi pel modo 
con cui Filippo li careggiò , si giudicarono auto- 
rizzati a fermare o ricusare le paci, a citare i mi- 
nistri di Stato e gl’ intendenti delle finanze , per- 
chè ad essi rendessero conto delle avute ammini- 
strazioni : poi, a lor grado, or li continuarono 
nelle cariche , or li dimisero 5 talvolta , trovandoli 
colpevoli , li condannarono al supplizio. Per vero 
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dire , il rigore esercitato dagli Stati verso gli am- 
ministratori della pubblica sostanza , giovò ad im- 
pedire che il governo sì di frequente avesse ri- 
corso all' alterazione della moneta , ai prestiti for- 
zosi ed alle confische. Le moltiplicate sconfitte che 
i figli di Filippo il Bello e i loro successori sof- 
- fersero nelle guerre contro gl’ Inglesi , crescendo 
a dismisura i bisogni dello Stato , fecero perpe- 
tue le imposte. 

Nel medio evo , gli eserciti erano composti prin- 
cipalmente di cavalleria: ma divenuto più nume- 
roso il terzo Stato , i borghesi si armarono per 
la patria, e preferendo il prestar servigio nell’in- 
fanteria, fu questa d’ allora in poi più frequen- 
temente adoperata : furono meglio fortificate e for- 
nite d’ arsenali le città : il re vietò ai signori ogni 
guerra privata , minacciandoli di confiscare i loro 
feudi se contravvenivano. Poiché in Francia il me- 
stier dell’ armi nobilitava , e la nobiltà godeva di 
grandi prerogative, furono visti molti giovani unire 
intorno a sé quanti uomini o poveri o turbolenti 
trovassero , e formarle bande guerriere , che at- 
terrivano i nemici non solo , ina talvolta anche 
i proprj concittadini. 

La soppressione dell’ Ordine dei Templari è uno 
fra gli avvenimenti più memorabili del regno di 
Filippo il Bello. Un apostata del predetto Ordi- 
ne , che stavasi rinchiuso in carcere unitamente 
ad un cittadino di Besiers , raccontò a questo va- 
rie usanze empie e scandalose , le quali , a suo 
dire , venivano praticate dai Tetnplarj. Tali rec- 
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conti pervennero all’ orecchio del re , che vagheg- 
giando da lungo tempo le ricchezze di quei ca- 
valieri , geloso era pure del credito di cui gode- 
vano. Accolta dunque con soddisfazione si fatta 
dinunzia, diede ordini segreti a' suoi ufficiali, af- 
finchè arrestassero in una sola notte tutti i Tem- 
plari : eseguito il quale comando , fu promessa 
grazia a chi avesse fatte le confessioni che si vo- 
levano: ma molti fra que’ cavalieri , disdegnando 
di Comperare a tal prezzo la vita , spirarono fra 
i tormenti della tortura. 

Principale soggetto d’ accusa contro i Templarj 
•furono i trattati eh’ essi ebbero cogli Infedeli al- 
lorquando ripresero la Terra Santa : al qual pro- 
posito risposero di aver negozi ato coi Saraceni , 
per ottenere così ad ogni peregrino cristiano quella 
^personale sicurezza , che l’armi loro più atte non 
erano a guarentire. Nè più fondata si fu l’ impu- 
tazione data ai medesimi di avere rinegato Cri- 
sto. Probabilmente i loro giudici , così ignoranti 
come pieni di mal talento , interpretarono sini- 
stramente alcune espressioni e cerimonie che i Tehi- 
plarj avevano ricevute dai mistici orientali ; nè è 
poi da credersi che adorassero 1’ immagine di Mao- 
metto , la quale non adorano neppure gli stessi 
Musulmani. Forse non fu priva d’ ogni appoggio 
la colpa data ai medesimi di pederastia; perchè 
essendo comune nella Grecia e nell’ Asia sì infame 
vizio , non sarebbe difficile che i Templarj ne aves- 
sero preso I’ abito in quelle contrade; ma non si 
trovò prova che i loro superiori lo autorizzasse - 
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rò , o dessero scuole di corruzione ai novizj. Ven- 
nero riguardate per ipocrisia 1’ unione clic regnava 
Ira essi , la decenza del portamento , le elemosine 
di cui largheggiavano ( 1 ). 

Sulle deposizioni fatte dagli accusatori dei Tem- 
plari > il papa Clemente V , soppresse quell' Or- 
dine ( 1’ an. i5ia ). Sessanta cavalieri , col loro 
capo, vennero arsi; i -quali tutti nel mezzo delle 
fiamme continuarono a protestarsi innocenti e od 
implorare la divina giustizia. 11 gran maestro citò 
dal rogo Filippo a comparire entro 1’ anno in- 
nanzi al tribunale di Dio , e dentro 1’ anno Fi- 
lippo morì. Questo re di Francia avea confiscata 
la maggior parte dei beni dei Templarj , benché 
il Concilio di Vienna li avesse aggiudicati all’Or- 
dine di S. Giovanni. 

, Mantenutisi i Templarj nel regno d’ Aragona , 
imprigionati in Castiglia , indi trovati innocenti 
e come tali rimessi in libertà , nel Portogallo fu- 
rono uniti ai cavalieri di Cristo. Avendo Y elet- 
tore di M agonza convocato ivi un sinodo per giu- 
dicare i cavalieri di quest'ordine i quali dimora- 
vano ne’ suoi Stati, comparve nel mezzo dell’as- 
semblea il conte Ugo , cui accompagnavano venti 
cavalieri armati di tutto punto : e fatta pubblica 
protesta ch’egli era al pari de’ suoi compagni im- 

• 

(i) N. B. Il Mailer difendè un po’ troppo i si- 
gnori Templarj. Non così ne giudicarono altri ac- 
curati storici ■ c tra degli altri il Tdrcagnota , il 
Fleu ry tee. il lleg. Jìei\' 
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nume dì» qualunque colpa, non vi fa chi osasse 
condannarli. 

I tre figli di Filippo il Bello regnarono un dopo 
l’altro, re privi di gloria , e infelici mariti. Per- 
chè il primogenito Luigi fece strozzare la propria 
moglie Margherita di Borgogna , convinta di adul- 
terio -, e Filippo il Lungo e Carlo il Bello perla 
stessa cagione si videro costretti a ripudiare le loro 
spose , Giovanna e Bianca di Borgogna. Spentasi 
dopò tredici anni la famiglia di Filippo il Bello, 
Filippo di Valois , nipote del medesimo, montò 
sul trono ( i 5 a 8 dell’ E. V. ) s Ma Isabella figlia 
dello stesso Filippo il Bello la quale sposata crasi 
ad Odoardo II re d’ Inghilterra , colle sue pre- 
tensioni alla corona di Francia , fu occasione di 
una guerra , che pel volger di un secolo tardò i 
progressi della civiltà e della legislazione. 

Filippo di Valois aggiunse ai proprj Stati il Del- 
fìnato, cedutogli da Umberto de la Tour-du-Pin , 
Delfino di Vienna , che , stanco del regno , volle 
terminare in un ritiro i suoi gion«i ; dal qual 
tempo in poi l’erede della corona francese assunse 
il titolo di Delfino. La Francia concliiuse indi colla 
-Savoia un negoziato , per cui ebbero norme certe 
i confini di que’due Stati. 

Più fatto a regnare in tempi di calma Filippo 
di Valois , che a sostenere la gloria dell’ armi fran- 
cesi fra le lotte mosse a quella nazione da Odoar- 
do III re d’Inghilterra, perde la battaglia di Cre- 
cy ( nel 1346 ) ; e dieci anni dopo , 1 ’ infausta 
giornata di Foiticrs, in cui il re Giovanni , fi~ 



Ù 




Digitized by Google 


( 128 ) • 

glio e successolo di Filippo di Valois , cadde nell** 
roani degl’ Inglesi , riaperse tutte le ferite della 
Francia , che senza il Delfino Carlo , sarebbe ca- 
duta nell’ anarchia. 

Fu dunque salvo lo Stato da Carlo V ( salito 
sul trono 1’ anno. i 564 ) , uno fra i maggiori prin- 
cipi della terza dinastia : fecondo di espedienti , 
intrepido nella sventura , giusto e rapido nel mi- 
surare d’ un guardo gli eventi, nò mai traspor- 
tato da prima impressione , corresse abusi inve- 
terati ; e vinti gl’inglesi senza dare ad essi bat- 
taglia , sì bene rimise le finanze del suo regno , 
che molte imposte potè ai sudditi perdonare. Stu- 
dioso di conservare ne’ suoi popoli lo spirito guer- 
riero , proibì i giuochi dei dadi e delle carte, te- 
mendo non affievolissero il diletto dell’ armeggia- 
re e di quei giuochi ove la destrezza si mette al- 
la prova. 

Carlo , ancora Delfino , fu abbastanza generoso 
per non opporsi all’ ingrandimento del proprio 
fratello Filippo , detto l’Ardito , al quale il re Gio- 
vanni loro padre pèr improvvida tenerezza conferì 
il ducato di Borgogna divenuto vacante per la morte 
di,Filippo di Rouvre , ultimo della prima dina- 
stia clic regnò in quello Stato. Questo novello duca 
sposò Margherita di Fiandra vedova di Filippo di 
Rouvre, la quale ricca per retaggio materno della 
Franca Contea , tutti pure in sò raccolse gli Stali 
posseduti dal proprio padre, Luigi di Malines conte 
di Fiandra, d’ Artois, di Malines ed Anversa ; dàlie 
quali nozze procedette la seconda dinastia di Bor- 
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gogna, rivale per quarant’ anni della casa reale di 
Francia , ed origine nel suo scadimento di lunghe 
e furiose guerre. 

A Carlo il Saggio succedette troppo presto( nel 
i58o ) il figliuolo di lui Carlo VI che in sua mi- 
norità ascese il trono , e giunto ad età più ma- 
tura , cadde in demenza j dal quale avvenimento 
nacquero tutte le sventure cui diede luogo l’am- 
bizione dei principi del sangue. Giovanni Senza 
Paura , figliuolo di Filippo di Borgpgna , e Luigi 
d’ Orleans si fecero capi di due opposte fazioni , 
aizzate da Valentina Visconti moglie del secondo , 
quella Valentina medesima , i cui diritti sullo Stato 
di Milano , diedero , un secolo dopo , occasione 
ad una guerra che durò sessant’ anni. Cadde il 
duca d’ Orleans sotto i colpi dei traditori guidati 
da Giovanni Senza Paura ; ma inseguito costui 
dalla vendetta degli Orleanisti, soggiacque ad egual 
sorte innanzi agli occhi del Delfino Carlo ( nel 
1419 )• Filippo il Buono , iìgliuolo e successore 
di Giovanni Senza Paura si collegò col vincitore 
d’ Azincourt , Enrico V re d’ Inghilterra , che , di 
consenso dello stesso Carlo VI, venne acclamato 
in Parigi re dei Francesi. Per tale viltà avendo 
il Delfino alienati da sè gli animi dei sudditi, ed 
essendo riconosciuto veramente immeritevole della 
corona , da una provincia all’ altra del suo regno 
errò fuggitivo} e la sola città d’ Orleans gli ri-, 
maneva quando assunse il titolo di re. Pur men- 
tre a maggiore stremila sembravano ridotte le coso 
di questo principe sventurato, a gradi a gradisi 
Mui.ler Tom. V. . 8 
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rilevarono. Venne Carlo' VII ( i4iT<lell T E. V») , 
die spalleggiato da sudditi valenti e fedeli , rialzò 
il trono di Francia ; e perdutosi dagl’ Inglesi il 
prezzo delle loro vittorie, e scacciato dalla Guienna 
il Talbot , cadde V orgoglio della casa di Breta- 
gna ; e i duchi di Lorena, cui dispiaceva la pos- 
sanza della Borgogna , alla casa reale di Francia si 
avvicinarono. Carlo VII che protesse F industria 
nè pose perciò in non cale V arte della guerra ’ 
pervenne a stabilire la possanza della propria co- 
rona su basi salde e durevoli. * 

IL DUCATO DI BORGOGNA 

XXXVIII. .1 vasti dominj posseduti da Filippo 
1’ Ardito duca di Borgogna, non fecero sì che alla 
sua morte non lasciasse debiti oltre alla possibi- 
lità di pagarli : laonde la vedova , dimise nelle 
prime ventiquattr - ’ ore la chiavi , la borsa e il cin- 
golo del marito sulla tomba del consorte ; il che 
giusta 1’ usanza del paese indicava eli’ ella rinun- 
ziava alla successione , della quale unicamente si 
riserbo i feudi e le province , che alle dotali sue 
ragioni spettavano. Giovanni Senza Paura , figlio 
e successore di Filippo l’Ardito , era tuttavia -conte 
di Nevers , quando diede prove di suo coraggio 
alla battaglia di Nicopoli ( l’ an. i5g6 ) , nella quale 
cadde fra le mani del sultano Bajazet li : mostra- 
tosi dppoi intraprendente quanto intrepido nelle 
guerre livili della Francia, si sarebbe meritato 
nome fra i sommi uomini , se meglio avesse sa- 
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puto dominare le proprie passioni. Le nozze ch'egli 
contrasse con Margherita di Baviera gli diedero 
diritti -sulle contee di Olanda , Zelanda ed Hainaut. 

Se si eccettui l’ Italia , non eravi in quei giorni 
paese d’Europa, che per industria, popolazione 
e ricchezze pareggiasse i Paesi Bassi , ove la sóla 
città di Lovanio noverava cento cinquantamila v 
operai ; la quale straordinaria prosperità fu do- 
vuta alla libera costituzione di quel governo. Te- 
nue si fu la tassa che a favor del sovrano met- 
tevano sulle persone e sulle terre i deputati delló 
Stato , che ogni quattro anni ragunavansi per ista- 
bilirle novellamente. Talvolta però gli Stati pro- 
vinciali concedevano straordinai'j sussidj al prin- 
cipe , caricando d' imposte gli oggetti di consu- 
mo , e i capitali mobili ed immobili. Nei Fiam- 
minghi non andò disgiunto dallo spirito del com- 
mercio l’ amor dell’ armi; onde fur visti gli abi- 
tanti d’Ypres battersi contro quelli di Poperin- 
ghen perchè contraffacevano i loro panni : nella 
città di Gand si venne spesso a sanguinose con- 
tese fra le diverse classi degli operai; e Giacomo 
Artavelle , semplice fabbricatore di birra nello 
stesso paese , collegatosi con Odoardo III re d’ In- 
ghilterra , fu tra gli autori della ostinata lotta 
che gl’ Inglesi per cento anni sostennero contro la 
Francia. Filippo Artavelle figlio di Giacomo fu 
condottiero dei Fiamminghi. 

Non mai era pervenuta a tanta possanza la casa 

di Borgogna , quanta n’ebbe sotto Filippo il Buono, 

figliuolo di Giovanni Senza Paura. Questo pria- , 
* o „ 
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cipe che fu ad un tempo duca di Borgogna , si- 
gnore della Franca Contea , conte di Artois e di 
Fiandra , marchese di Anversa e signore -di Ma- 
lines , comperò pure la contea di Namur •, alla 
morte del proprio nipote duca del Brabante ere- 
ditò i ducati di Lothier , Brabante e Limburgo; 
e retaggio materno gli furono le contee di Olanda, 
Zelanda , Iiainaut ; un trattato finalmente lo fece 
duca di Lussemburgo. Ardente di vendicare la 
morte del proprio padre , e collegatosi ad Odoar- 
do III nel far guerra a Carlo VII , si segnalò 
per valore e destrezza. Vedendo il re di Francia 
quanto fosse malagevole il vincer gl* Inglesi , sin- 
ché avevano il duca di Borgógna confederato , 'cercò 
d’ insinuare a quest’ ultimo mal convenirgli di per- 
^ sistere in una lega odiosa ai suoi sudditi : pen- 
sasse piuttosto a consolidare la propria possanza 
governando pacificamente i paesi al suo dominio 
sommessi. I quali consiglj meno sarebbero stati 
efficaci, se il re di Francia , col dare al Borgo- 
gnone le città situate in riva alla Somma , non lo 
avesse più fermamente persuaso dell’ utilità di una 
riconcilia«ione. 

Filippo il Buono divenne illustre per atti ge- 
nerosi. Perocché essendo caduto nelle sue mani 
Carlo d’ Orleans figliuolo del suo mortale nemico, 
gli diede e libertà e la propria nipote in ispo- 
sa. Così, pure lasciò libero senza pretendere ve- 
run riscatto il re titolare di Napoli , Renato 
d’ Angiò , conte di Provenza , fatto da lui pri- 
gioniero, 
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Datasi Filippo grande cura di far felici i suoi 
popoli, e d’ instruirli di buone leggi, protesse e 
favorì gli uomini sapienti o ricchi d’ingegno ; per 
cortesi modi si guadagnò dai cittadini benevolenza ; 
perdonò ai sediziosi eh’ ei non temette ; e sapendo 
ad un tempo apprezzare e tenere in freno i no- 
bili , inspirò loro il diletto degli esercizj militari. 
Di tutte le famiglie a questa classe spettanti fece 
instruire un catalogo , e per evitare che una troppa 
intrinsichezza di esse colla classe dei borghesi non 
pregiudicasse la sua autorità , vietò ad entrambe 
1 ’ accomunarsi. Piaciutagli la pompa all' intorno 
del trono, considerò come importanti le più mi- 
nute cose che ne innalzavano lo splendore : perciò 
volle scrupolosamente osservate nella propria corte 
le regole dell’ etichetta , tendendo con questo mezzo 
ad ingentilire i costumi de’suoi cavalieri senza che 
mai dimenticassero il rispetto dovuto al monarca. 
Istitutore dell’ Ordine del toson d’ oro, si affe- 
zionò i grandi vassalli a molti dei quali lo con- 
ferì. D’ indole mansueta e affettuosa , fu però in- 
esorabile contro coloro clxe lo provocarono a sde- 
gno. Non essendovi a quei giorni alcuna corte in 
Europa , che vincesse in magnificenza quella di 
Filippo il Buono, ebbe questi il primo grado fra 
le teste coronate , e tenuto quindi in alto onore 
da tutti i principi cristiani, i Musulmani lo chia- 
marono gran duca dell' Occidente. Morto ( 1497 
dell’ E. V. ) , dopo avere regnato cinquant’ anni , 
lasciò nello stato il più florido i donainj da lui ' 
governati e ricchi d’ immensi tesori i-proprj eredi , 
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-perchè i soli vasellami della sua mensa montavano 
* in due milioni di valore. 

L’ INGHILTERRA 

XXXIX. Poiché lo spirito d’ indipendenza avea 
avuti sotto i regni di Giovanni Senza Terra e di 
Enrico III rapidi progressi nell' inglese contrada, 
vi volle tutta V antiveggenza di Odoardo I ( sa- 
lito al trono l’an. 1272) a contenerlo nei limiti. 
Consolidata la propria possanza nell’ Irlanda, que- 
sto re soggiogò i Bretoni del paese di Galles , onde 
la tema di sperimentare la forza delle sue armi 
bastò a sottomettergli i popoli della Scozia. Il fi- 
gliuolo di lui, Odoardo II ( 1307 dell’ E. V. ), 
schiavo de’ proprj favoriti , perì egualmente vit- 
tima di sua debolezza e della crudeltà d' Isabella, 
figlia di Filippo il Bello , divenutagli moglie. Da 
tal maritaggio nacque Odoardo III , chiaro per le 
vittorie riportate sopra i Francesi nelle giornate 
di Crecy e Poitiers ; le conquiste del quale mo- 
narca , se non furono durevoli , certamente pote- 
rono assai a destare nei petti inglesi nobile fie- 
rezza e maggiore coraggio ; fierezza e coraggio che 
ai soli nemici dell' Inghilterra tornati sarebbero 
funesti , se buone leggi in sì /atti giorni avessero 
governata quella nazione. Troppo debole per te- 
nere in obbedienza i grandi vassalli , Riccardo II , 
figlio del famoso principe Nero e pronipote d'O- 
doardo III, da Enrico di Bolingbroke, uno fra 
i suoi baroni, fu spogliato di corona e di vita 
( P an. 1377 ). 
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Il novello re , che assunse 11 nome di Enrico IV 
figlio di Giovanni di Gerith terzogenito di Odoar- 
do III , non avea per linea paterna il diritto al- 
la corona ; perchè nell' ordine legittimo di suc- 
cessione era preceduto dal conte della Marca , O- 
doardo Mortimero , sposo di Filippina di Chia- 
renza , figlia ed erede del secondogenito di Odoar- 
do III. Ma Enrieo , col sostenere che fratello pri- 
mogenito di Odoardo I fu Edmondo di Lanca- 
ster , su i diritti della propria madre figlia di 
Edmondo stesso fondava le sue pretensioni. Di qui 
ebbe origine la nimistà tra le famiglie di Lanca- 
ster e d’Yorck, che ebbero a stemmi, la prima 
una rosa rossa , la^econda una^ bianca ; nimistà 
sanguinolenta , che solo ebbe fine collo sterminio 
della casa reale e di un grande numero di fami- 
glie dell’ alta nobiltà. 

' Odoardo I e Qdoardo III datisi a grandi im- 
prese ebbero d* uopo e della benevolenza e delle 
ricchezze dei popoli ; laonde quei principi l’in- 
glese libertà favoreggiarono assai. Essendo ivi V in- 
dustria dei cittadini primaria fonte della pubblica 
rendita , il re, siccome signore delle coste e dei 
porti di mare , ritraeva uu dàzio dalle merci po- 
ste nei magazzini, dalle lane q dalle pelli,, un 
terzo di danajo per ogni libbra sulle merci estre- 
me ; la quale tassa era più forte se dagli stranieri 
venivano introdotte. La nazione in oltre retribuiva 
al re , sotto nome d’ imposte , un dodicesimo di 
danajo su tutte le cose cadenti in commercio senza 
siarsi nei magazzini, il quindicesimo di danajo sulla 
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rendita delle città, la quale montava in trenta- 
mila lire sterline, oltre ad una addizione di due 
scellini per ogni botte di vino introdotta nel re- 
gno. La tassa posta su i fondi , e la contribuzione 
che pagavano i borghi e le città , dette Gran Sus- 
sìdio , vennero ragguagliate alla proporzione di 
quattro scellini per lira quanto alle proprietà ter- 
ritoriali , e di due scellini e mezzo rispetto ai ca- 
pitali mobili } imposte che nella totalità monta- 
vano a settantamila lire sterline, salite oggidì a 
due milioni : il quale aumento vuoisi per due terze 
parti attribuire -ai progressi dell' industria , per- 
chè a produrlo non bastava l’incremento de’ me- 
talli preziosi che sono in giro r giacche questi non 
sono se non dieci volte più di prima. Verso la 
metà del secolo decimoquarto il valore delle merci 
asportate dall’ Inghilterra ascendeva a dugentono- 
vantaquattro mila cento ottanta quattro lire ster- 
line , nella quale somma cento ottantanovemila 
novecento lire erano prezzo delle lane gYeggie , 
e novemila cinquecento quarant' otto dei panni or- 
dinarj; le merci introdotte valevano trent’otto mi- 
la novecento . settanta lire sterline , di cui diecimi- 
la furono il costo dei panni fini : perchè i Fiammin- 
ghi arricchirono a spese di questi vicini , dai quali 
comperavano le materie prime per indi rivenderle 
ai medesimi lavorate dalla propria ihdustria. 

I rappresentanti delle comunità unitamente ai 
conti e baroni e all’ assemblea del clero concede- 
vano al re la riscossa delle imposte. Ogni anno si 
univa il parlamento j e siccoipe le comunità pa- 
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garano salario a coloro che le rappresentavano , 
erano perciò sollecite di accorciare la durata delle ' 
assemblee. Primo fra i duchi che presero luogo 
nella camera dei pari si fu il principe Nero , a 
cui il proprio padre donò il ducato di Cornova- 
glia. Prima di Odoardo III , i re d'Inghilterra as- 
sumevano il titolo di duchi di Normandia , al quale 
questo principe rinunziò, per le Sue pretensioni 
sopra la Francia. Fondato allora nell’ Inghilterra 
ogni titolo , o su proprietà territoriali o su eflet- 
tive dignità, non i natali ma il possesso di un 
fondo davano il diritto di sedere nella camera alla ; 
costumanza che andò in disuso , quando i ricchi 
ignobili divennero propvietarii di feudi nobili. Af- 
fetto rappresentativa era quella costituzione ; o 
soltauto i bisogni dello Stato moltiplicavano i pri- 
vilegi del parlamento. 

11 re d’ Inghilterra posto dalla legge sul trono, 
alla legge subordinato , le restituisce quanto tiene 
dalla medesima, la forza e V autorità. 

Sotto il regno di Odoardo I , tre dicasteri si 
* scompartirono l'amministrazione della giustizia; 
la corte del banco reale, più antica di tutte, l’al- 
tra dello scacchiere , che riguardava principal- 
mente i dominj della corona, l'altra delle arrin-- 
glie , ove di tutte le cause si tenne registro. Per- 
venuti infelicemente i giureconsulti inglesi a sot- 
trarre la loro nazione al giogo delle leggi civili 
ed ecclesiastiche di Roma, le sentenze dei sinodi 
provinciali e le decisioni dei Legati pontifìcj die- 
dero luogo a quelle del paese. 
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Persuasi che le rendite de' sovrani stanno in pro- 
porzione della prosperità di coloro che alle impo- 
ste sono tenuti , i re Odoardo I e III posero ogni 
cura nell' aumentare la ricchezza della nazione : 
onde incoraggiata l’ industria, e toltile quanti po- 
terono impacci , agevolarono il corso della mo- 
neta , e fecero leggi thè meglio guarentissero la 
sicurezza delle proprietà. Perciò dopo il secolo 
decimoquarto , non più di peregrine merci abbi- 
sognando gP Inglesi, il governo vietò P uso di stofie 
fabbricate fuori dell’ isola ; 'e per proteggere le 
manifatture dei panni del paese impedì pure , a 
sentenza di molti autori, che le lane gregge Ac- 
uissero asportate. Gli stessi dettami che furono 
poi norma all’ atto di navigazione promulgato da 
Cromwel, si scorgono in 'una ordinanza , con cui 
Kiccardo II obbligava i commercianti a preferire 
i navigli inglesi nel trasportare le loro mercan- 
zie. Bello e ridente fu sin da quei giorni lo stalo 
dell’ Inghilterra , fornita di quanto bastava a farla 
felice: P industria e il commercio non avevano 
spento in questa nazione nè lo spirito militare nè 
P elevatezza dell’ animo. Scosso più di una volta 
il trono di Valois dagl’ Inglesi , Odoardo I sot- 
tomise al suo scettro gli alteri dominatori degli 
antichi Kymri. Venne da questo principe il co- 
mando per cui distrutti furono i Bardi, i quali 
a suo avviso mantenevano troppo ne’ loro con- 
cittadini le rimembranze de’ tempi andati. Ado- 
peratosi a far dimenticare i canti di Merlino e 
di Tal lessino ; egli si sforzò pure ad annichilare 


Digìtized by Googl 





J 


( ^9 ) 

i monumenti storici degli Scozzesi , che troppo 
nudrivano fra questi popoli 1’ amarezza della per- 
duta indipendenza. 


LA SCOZIA 

XL. Morta la regina Margherita ( 1291 del- 
r E. V. ) , Roberto Bruce e Giovanni Baliol si 
contesero la corona di Scozia : ma Baliol col ri- 
cercare in suo soccorso la protezione di Odoar- 
do I re d’ Inghilterra , alienò da sògli animi de' 
proprj concittadini. Wallace signore scozzese , fat- 
tosi capo dei malcontenti , e infiammatili del pro- 
prio ardore , sostenne coraggiosamente la causa 
della gua patria 5 ma non giunse però ad assicu- 
rare il trono della Scozia a Roberto Bruce , se non 
se dopo la morte di Odoardo I. 

Da quel momento incomincia a mostrarsi una 
sequela di eroi scozzesi , che illustrando per chiare 
gesta il proprio nome tolsero la terra natale dal- 
1’ oscurità in cui prima si giacque ; fra i quali sono 
notabili James Douglas , amico di Roberto Bru- 
ce , che condottiero di duemila prodi si rendè fov- 
~ midabile e ai proprj nemici e agl' inimici delia 
patria ; Gilbert Hamilton , che al cospetto d’O- 
doardo II osò disfidare 1' orgoglioso Spencer fa- 
vorito del medesimo re; James Munt Stuart, fi-^ 
gliuolo del re Roberto II ; i Campbell , i Mac- 
Aulay e jnolt’ altri. 

Poco prima le isole Ebridi erano state tolte ai 
re di Norvegia. Alla famiglia dei Mae-Dugal ap- 
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partenevano la provincia <T Argilla , le isole di 
Muli | Coll e Tircy : i Mac-Donald possedettero 
1 ’ altre, poste al mezzogiorno di Argilla. Stretto 
•"in amistà cogl’inglesi il capo di questa Tamigi ia , 
ebbe sua dimora a Jona ove riceveva gli omaggi 
dei sudditi , seduto sopra uno scoglio del lago 
Ilag : tredici giudici ai quali egli soprastava de- 
cidevano le cause di quegl’ isolani ; e fu loro sti- 
pendiò la decima parte di quanto valevano le cose 
poste in controversia dai litiganti. 

Il secolo decimoquinto portò alle isole Britan- 
niche turbolenze e fazioni non minori di quelle 
che aveva patite la Francia nel volgere del deci- 
moquarto. Avvolta nelle incertezze e nelle oscu- 
rità è la storia di questo periodo , durante il quale 
la civiltà e la- fortuna pubblica non fecero avan- • 
zamenti. Ne giova intanto per 1 ’ ordine totale dql , 
nostro lavoro far presente ai leggitori , essere stato 
Enrico IV il primo della casa di Lancaster che 
ascendesse il trono dell’ Inghilterra ( nel i 5 gg ); 
le dissensioni insorte fra i prindipi della casa reale 
di Francia aver giovato alle vittorie di Enrico V 
che all’ apice della grandezza tratta avea la sua 
patria indebolita indi dalle sanguinose fazioni , le 
quali oltre all’ aver funestato il regno di Enri- 
co VI , misero fra gl’ Inglesi i germi di quella dis- 
unione , che costò a Carlo I la corona e la vita 
( dal 1422 al 1472 .)• 
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, t LA SCANDINAVIA 

XI;I. Spenta nel dodicesimo secolo la dinastia 
di Wodan che teneva il trono di Svezia, il de- 
cimoquarto vide in Danimarca estinguersi nei prin- 
cipi Valdemaro ed Olaf la discendenza maschile 
•del predetto eroe che i Danesi collocarono fra le 
loro divinità. Margherita figlia di Valdemaro , ma- 
dre di Olaf , e sopravvissuta ad entrambi , dopo 
averne raccolta l’eredità , costrinse il re di Sve- 
zia , Alberto di Meclenfiurgo , a rinunziar la co- 
rona , e col trattato di Colmar i tre regni scan- 
dinavi furono uniti sotto lo scettro di questa re- 
gina ( i58g dell’ E. V ). Così le fosse stato age- 
vole il vincere i pregiudizj de’ novelli sudditi , 
-come prestamente li uvea soggiogati melle batta- 
glie , che non sarebbero mancate al regno da essa 
instituito nè stima nè durevolezza 1 Ma morta senza 
figli, Enrico duca di Pomerania, suo cugino e suc- 
cessore , da tutt’ e tre le monarchie venne sban- 
dito. La Danimarca scelse in proprio re- Cristo- 
foro di Baviera , cui poscia anche la Svezia e la , 
Norvegia obbedirono. 

Morto Cristoforo , il trono danese venne occu- 
pato da un conte di Oldenburgo , famiglia che in- 
cominciò ad essere conosciuta nei giorni di Fe- 
derico Barba rossa , e che per insensibili gradi si 
venne ingrandendo. Uno di questi conti , Thierry 
il Fortunato, unita ai proprj' Stati la qontea di 
Delraeuhorst , si sposò ad Edvige , sorella dell' ul- 
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timo conte di Holstein. Succedutogli nella contea 
di Oldenburgo uno de’ suoi figli Gebbardo , 1 * al- 
tro , Cristiano , fu eletto re dai Danesi, e con-* 
trastò per la corona di Svezia con Carlo Knutson 
e Stenone Sture che ne furono gli amministratori. 

Tale si fu l'origine della casa d J Oldenburgo , i 
cui discendenti regnarono su tutta la Scandinavia, 
estendendosi i loro Stati dai confini dell'Olanda 
a quei della Cina. 

L' ultimo conte di Holstein della casa di Sehaum- 
bourg, morendo lasciò a Cristiano re di Danimar- 
ca e figlio della sua sorella Edvige , il proprio 
Stato; paese fertile, ricco di pascoli e atto al- 
l’ agricoltura. Promise Cristiano ai novelli sud- 
diti , che ai soli nobili dell’ Holstein avrebbe con- 
feriti i feudi a mano a mano vacanti in quella 
contea : confermate indi al clero e ai cavalieri le 
immunità da tasse e pedaggi , si obbligò di far go- 
vernare in sua assenza il paese, ch’egli eresse a 
ducato , dai vescovi di Lubecca e Sleswick , e da 
cinque coadiutori che da questi fossero dipendenti. 

LA POLONIA 

« 

XLII. Estinta la famiglia dei plichi di Pomc- 
rania-Danzica , s’ impadronì de’ loro possedimenti 
Przemysl II , duca di Polonia ( an. 1295 ) , il quale 
si credette dopo tale acquisto abbastanza forte per 
assutìlere il titolo di re e sostenerne la dignità. 
Ebbe poi la Polonia a combattere successivamente 
contro i re di Boemia, che si arrogarono , 1 ’ alto 
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dominio di Cracovia ; contro i duchi di Pomera- 
uia , che a sè stessi aggiudicavano l’ eredità de* 
duchi di Pomerania-Danzica ; contro gli elettori 
di Brandeburgo , che ridomandavano la Pomera- 
nia , come feudo dipendente dal loro elettorato ; 
contro T Ordine Teutonico stabilito in Prussia , e 
voglioso d’ingrandire a costo dei vicini ; final- 
mente contro i signori polacchi irrequieti , tur- 
bolenti , e d’ ogni soggezione intolleranti. Dopo sì 
fatte lotte, rimasero alla Polonia Cracovia e Dan- 
zica ; ai signori di Lussemburgo la Slesia venne 
ceduta. » ^ 

L’ ultimo principe della famiglia dei Piasti la 
quale cinque secoli si adoperò nel dar civiltà e- 
possanza ai Polacchi, fw Casimiro il Grande, fon- 
datore dell’università di Cracovia , conquistatore 
e legislatore ad un tempo ( 1370 dell’ E. V. ). Fi- 
glio di una sorella di Casimiro , gli succedè Lo- 
dovico d’ Angiò re d’Ungheria, soprannominato 
parimente il Grande, il qual diritto di successione 
era stato compro dal padre dello stesso Lodovico 
col cedere la Russia Rossa ai Polacchi. Solo due 
figlie sopravvissero a Lodovico ( morto 1’ anno 
i58a ). La primogenita di esse, Maria, si sposò 
a Sigismondo di Lussemburgo , eletto re di Un- 
gheria ; la seconda , Edvige, avuto in non cale il 
patto dell’avo che voleva consolidare in una soia- 
monarchia 1’ Ungheria e la Polonia , si assicurò e 
il secondo regno e la Volinia c la Russia Rossa 
col dar mano di sposa a Jagellone gran duca di 
Lituania. Questo principe, e i sudditi di lui veh- 
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nero alia fede , dopo il qual tempo la Polonia sali 
a possanza formidabile. 

Danzica inviava ogni anno nell’ Inghilterra , nella 
Francia e nei Paesi Bassi trecento navi cariche di 
biada, ed estese talvolta sino a Costantinopoli tali 
spedizioni. L’ essersi a poco a poco elevato il letto 
della Vistola d’altrettanto fu vantaggioso al com- 
mercio della predetta città, quanto impacciò quello 
di Culma , e dell’ altre città poste nell* interno della 
Polonia. La possanza dell’ Ordine Teutonico in que- 
sto mezzo sofferse aspro colpo per urta vittoria ri- 
portata a Tanneberg dal re Wladislao Jagellone. 
Se una parte delle leggi di questo principe zelante 
fu intesa a punire severamente gli eretici e gl’ ido- 
latri , altre pure ne promulgò favorevoli all’ am- 
ministrazione della giustizia , qual si fu quella che 
vietava l’imprigionare un uomo senza precedenti 
informazioni. 

Regnando Wladislao VI figliuolo di Jagellone, 
alla Polonia si unì 1 ’ Ungheria , come i popoli di 
questa contrada desiderarono. Morto Wladislao 
( 1444 ) , che aveva appena veut’ anni y nel com- 
battere a Varna il sultano Morad o Amurat II -, 
salì al trono della Polonia Casimiro , suo fratello, 
uno fra i maggiori principi di quella età. Fu que- 
sti che, sforzato 1 ’ Ordine Teutonico a riconoscere 
l’ alto dominio della Polonia per riguardo alla Prus- 
sia propriamente detta , gli tòlse indi la Prussia 
Polacca : il quale.Stato era a quei tempi in gran 
fiore , comunque in aspra e tirannica guisa lo go- 
vernassero i cavalieri teutonici, sprezzatori d’ogui 
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privilegio de’ proprj sudditi, e per alterezza ve- 
nuti in odio ai vicini; circostanze tutte che age- 
volarono le conquiste di Casimiro. Ebbe questi il 
senno di conservare al novello paese le sue Diete 
particolari e leggi e forme giudiziarie e moneta, 
e di metterlo a parte del diritto di eleggere il re- 
Dopo avere regnato mezzo secolo , ebbe il con- 
tento di vedere uno de’ proprj figli Wladislao oc- 
cupare i troni d’ Ungheria e di Boemia. 

L’ UNGHERIA, 

XLIII. Verso la fine del nono secolo ( 887 det- 
r E. V. ) venne a soggiornare in riva al Danu- 
bio Arpad duca o principe degli Ungaresi , la cui 
dinastia nell’ incominciamento del secolo deqimo- 
quarto ( l’ an. i3oi ) si estinse per la morte di 
Andrea III. Venuti per quella corona a contesa 
molti pretendenti , la vinse su gli altri Carlo Ro- 
berto , principe della casa d’ Angiò , il quale , sag- 
giamente e con fortezza amministrando , si assi- 
curò su quel trono , e preparò glorioso e prospero 
regno al proprio figlio Lodovico, detto il Grande. 
Quest’ ultimo governò quarant’ anni ( dal i 543 
al i 582 ) ,e morì all’atto che i turchi Osmanlis 
gli Stati suoi minacciarono. Caduta 1’ Ungheria di 
nuovo in preda alle fazioni , finalmente fu eletto 
Sigismondo , genero di Lodovico il Grande , e prin- x 
cipe a dir vero operoso , ma in tutte le sue cose 
irregolare anzi che no, Egli tenne poi quel trono 
dal i586 al 1457. Costretto a guerreggiare contro 
Mìiu-er Tom. V. n 
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i Turchi , nella giornata di Nicopoli fu disfatto 
da Bajazet I. Che se i Turchi non profittarono di 
quella vittoria per invadere 1' Ungheria , come im- 
minente ne parve il pericolo, è da attribuirsi ai 
disastri che ebbe dipoi lo stesso Bajazet , e alle in- 
clinazioni pacifiche dei sultani che gli succedettero. 

Già descritti per noi furono i regni di Alberto 
d’ Austria e del successore di Alberto , Wladislao I 
re di Polonia , che governò V Ungheria sino all' in- 
felice giornata di Varna ( 1' an. i444 )> ove P 6- 
rirono sotto il ferro musulmano lo stesso re ed 
il fiore della sua nobiltà.- Dopo sì fatto avveni- 
mento , finche durasse la minorità di Ladislao il 
Postumo , figlio di Alberto d’ Austria , fu com- 
messa la reggenza di quel regno al famoso Gio- 
vanni Uniade , che avendo per suo ingegno e co- 
raggio salvata la patria e la cristianità occiden- 
tale dall' armi turche, combattè con prospero even- 
to presso Belgrado (l’an. 1456 ) col vincitore 'di 
Costantinopoli. Ebbe Uniade per dieci anni l’am- 
ministrazione dell’Ungheria: poi il figliuolo di lui 
sofferse persecuzioni dai novelli ministri, che a 
' nome del giovane re presero le redini dello Sta- 
to , ben presto per la immatura morte di* Ladi- 
slao cadute ad essi pure di mano. 

I voti unanimi della nazione sollevarono al trono 
il figlio di Giovanni Uniade , Mattia Corvino ( 1467 
dell’ E. V. ) , che in senno parimente e in fortuna 
superò tutti i principi della sua età ; e maggiori 
encomj si sarebbe ancor meritati , se anziché vol- 
gere le sue armi contro l'Austria e la Boemia, 
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le avesse , imitando il padre , portate a guerreg- 
giare gl’ Infedeli. Dopo la morte di questo sommo 
uomo , gli Ungaresi coronarono loro re Wladi- 
tlao li , figliuolo di Casimiro di Polonia. 

I TURCHI 

XLIV. I Tufchi , discendenti da una popola- 
zione già tempo vagante per le contrade situate 
all' oriente del Mar Caspio , e solita ad invadere 
spesso V Asia Meridionale , ebbero -cogli antichi 
Sciti comune la prima patria in que’ luoghi , ove 
i Massageti resistettero alle armi persiane , ove 
Arsace fece quella numerosa milizia , da cui ebbe 
sostegno il trono dei Parti, ove finalmente nel 
quinto e sesto secolo regnarono quei kan formi- 
dabili , de’ quali i Greci e i Persiani a vicenda ri- 
cercarono 1’ amicizia. Dal Turkestan vennero pa- 
rimente que’ valorosi guerrieri , nomati Turchi 
Seliuki , i quali da prima difensori e guardiani , 
indi padroni di Bagdad , tolsero intere province 
alla dominazione dei califfi} e tratti in cattività i 
successori del gran profeta , vinsero 1’ Asia dai frigj 
confini a quelli della Persia e dell’India; poi per 
due secoli fecero guerra ai crociati deli’ Occidente 
c ai greci imperatori. 

Solimano , capo dei Turchi Seliuki , condottiero 
di cinquantamila uomini , appartenenti parte alla 
sua tribù e parte a .quella degli Ogusi, e al pari 
di lui desiderosi di sottrarsi al giogo dei Mogol- 
li , abbandonò le rive del Gihon , patria de’ suoi 
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maggiori , J - e attraversata la Media , toccò 1 con- 
fa" della Siria , dove morì. Mentre una porzione 
della banda eh' egli condusse sì affrettò a rigua- 
dagnare le steppe del Nprd, l'altra preseli cam- 
mino dell’ Asia Minore sotto il comando di Er- 
dogrul , figlio di Solimano stesso , accolta con giu- 
bilo dal sultano d’ Iconium Ala ed-din Kai Ro- 
bad, che sperò averla a sostegno contro i Mogolli. 
Il successóre di questo sultano Gajat-ed-din K.ai 
Kosrou , troppo debole per far fronte agl’ innu- 
merabili eserciti de’ suoi nemici, fuggendo , lasciò 
il proprio impero in preda alle discordie insor^ 
fra Rokn-ed-din-Kilig Arslan e Azz-ed-din Kai 
Kawus ; discordie che prepararono T intero crollo 
di quella monarchia sotto Masud II , figlio di 
Azz-ed-din. I Turchi seguaci di Erdogrul sparsi 
essendosi per le montagne dell Asia Minore e per 
le valli del Tauro , si offersero indi di servire ai 
principi che occupavano il trono di Costantino- 
poli , ma la soverchia parsimonia , di cui notati 
vennero Michele Paleologo e Andronico suo figlio 
e successore, fecero che questi imperadori alla prof- 
ferta dei Turchi non dessero retta. 

Tu in questi tempi ( verso il 1299 ) cheOsmano 
figlio d’ Erdogrul cominciò a farsi conoscere colle 
sue imprese , alle quali diede luogo la confusione 
in cui trovossi 1 ’ Asia Minore per la morte di Ca- 
xan , figlio di Argun , uno fra i dipendenti di 
Gengiskan , e per la successiva ritirata dei Mogolli 
cui questo principe comandava. Adoperati all* uopo 
e incoraggiamenti t riguardi di religione oucle muo-; 
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vere ad entusiasmo le sue milizie, Osmano prò- - 
mise alle medesime le spoglie dell’ inimico, e sede 
sicura nel paradiso ; duplice allettamento con cui . * 

gli riuscì di raccogliere numeroso esercito sotto lo 
stendardo sacro , che egli pretendeva di aver rice- 
vuto dalle mani dell’ultimo sultano Seliuko. 

Per solito accompagnavano Osmano alcuni der- 
vis , uomini d’ indole forte e guerriera , per au- 
sterità di aspetto venerati dal popolo. L’ immo- 
derato uso che costoro facevan dell’ oppio traevali 
a visioni , che in vece di allettarli a vita contem- 
plativa , infondevano in essi ardimento a grandi 
imprese. Fondato un imperio in Bitinia , pose Os- 
mano la propria residenza nella città di Prusa si- 
tuata in Misia alle falde del monte Olimpo. Sog- 
giogata da Orcano liglio di lui gran parte dell* Asia - . 
Minore ( an. i 526 ) , altre bande turche ne con- 
quistarono il restante: sicché sol poche città della 
medesima alla greca dominazione rimasero sog- 
gette. Padrone della Cilicia era il sultano d’Egit- < 

to ; ma rimanevano per vero dire tuttavia in po- 
ter dei cristiani d’ Occidente molte piazze forti sulle 
coste dell’ Asia Minore e nell’ isole; pur non andò 
guari che tutto cedette alla forza insuperabile dei 
Turchi. Sconvolto l’ impero d’ Oriente dai maneggi 
che in quei tempi agitavano la corte di Costanti- 
nopoli , funesto colpo fu per esso , allor quando 
gli amici del giovane Andronico , venuti nella spe- . , 

ranza di regnare, giovandosi del nome di lui gli 
persuasero di sollevare lo stendardo della ribel- 
lione contro il proprio avo Andronico I , vecchio 
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settuagenario. E più aspra scossa renne alla me- 
desima monarchia, allorché , morti entrambi que' 
principi , Giovanni Cantacuzeno ( uno d^i pr imati 
dell’ impero , scelto a tutore dei figli del minore 
Andronico , poi spogliato della reggenza ) fu co- 
stretto ricorrere all’ armi per difendersi dai suoi 
rivali. Perchè devastate per sei continui anni da 
civil guerra la Tracia e la Macedonia , queste due 
province finalmente divennero facil preda dei Ser- 
viani e dei Turchi. E poco valse che il prode Can- 
tacuzeno , vinti i suoi emoli , ascendesse congiuntar 
mente a Giovanni Paleologo. sul trono di Costan- 
tinopoli. A tanto stremo era P impero, che via 
non vedendo di rilevarlo , dopo brevi. anni di re- 
gno , fu forza al Cantacuzeno ritrarsi in una so- 
litudine sul monte Atos, lasciando la somma delle 
cose fra le mani del suo voluttuoso collega» 

Nel mezzo di- tali turbolenze Adrianopoli , la 
terza città dell’ impero , antemurale della Bulga- 
ria e della Servia , si rendè dopo corto resistere 
all’ armi di Amurat I, figlio d’ Orcano ( nel i36o ) 7 
e divenne indi residenza di questo principe. Mo- 
schee di marmo , di sontuosi tappeti internamente 
ornate, e coperte di rame al di fuori, abbellivano 
questa città , sicché da lungi ne rimanevano ab- 
bagliati gli occhi de’ viandanti. Dei giovani cri- 
stiani fatti prigionieri istituì Amurat un corpo re- 
golare di dodicimila soldati , cui diede 'il nome di 
giannizzeri j truppe sì valorose , che per due se- 
✓ coli non essendosi la vittoria dipartita dai loro 
vessilli , per due altri secoli difesero l'impero con— 
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fro gli Europei. Affinchè quéste milizie, al sultano 
solamente e alla guerra devote , niun’ altra cosa ' - 
conoscessero od amassero fuori dell’ armi , vietò 
alle medesime le nozze , e volle che per cura del 


sovrano erario venissero nudrite , vestite , assol- 
date , alloggiate , e colme in oltre , giusta gli even- 
ti, di ricompense. Nessuna instituzione di tal fatta 
era ancora fra gli Europei. Poco nota in quei giorni 
la disciplina alle truppe alemanne , essendo più agli 
amici che agli inimici formidabili le italiane e le 
francesi , la buona infanteria stavasi unicamente 
fra gli Svizzeri e gli Spagnuoli , che impediti da 
povertà a comperare armi, compensavano tale man- 
canza colla destrezza e col valore. 

Dilatate perciò rapidamente le loro conquiste i 
Turchi Osmanlis , tolsero ai Greci Filippopoli , 
pressoché deserta e caduta in rovine , e la maggior 
parte delle città dell’ impero ; e sol furono ritar- 
dati alquanto dalla resistenza che ad essi opposero 
i valorosi abitanti della Bulgaria e della Servia- 
Mori infatti a Cossowa per le mani di un giovane * 
serviano Amurat I ( F an. i58g ). Ma il figlio di 
questo sultano , Bajazet soprannominato Dshilderun 
( il lampo ) , fece col proprio esempio , che il va- 
lore degli Ottomani non ismarrisse. 

I rapidi progressi di Bajazet misero in tanto 
pensiere 1’ Ungheria , F Àiemagna e la Francia , . 

che a combatterlo istruirono un esercito di cen- 
tomila uomini , cui forni seimila cavalli e quat- 
tromila fanti Giovanni Senza Paura , duca di Bor- 
gogna , e del quale fecero parte i vassalli di En- 
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guerramlo di Coucy e il fiore della nobiltà <1* Oc- 
cidente. Il re Sigismondo , che tutta questa forza 
armata prese sotto i suoi ordini a Ofen , ne co- 
mandò la vanguardia: poi venivano ì Borgognoni , 
gli Alemanni , indi i Boemi. Piccolo vantaggio 
area riportalo presso Nicopoli il Coucy, condot- 
tiero di cinquecento Francesi , di mille arcieri in- 
glesi e di altrettanti Ungaresi, quando il sultano 
Bajazet dispose le sue file ad accerchiare con tutto 
il suo esercito quel dei Cristiani j del che essen- 
dosi accorto il duca di Borgogna , si fece avanti 
senza aspettare il segno della battaglia , e indarno 
adopraronsi a rattenerlo Sigismondo e il Coucy. 
« Francesi , volete voi che dei soli Alemanni sia 
l’onoTe di tale giornata? » sciamò il conte d’Ar- 
tois. Ciò detto , i Francesi assalirono Bajazet , il 
quale si tenne immobile dopo avere ordinata la 
propria linea a foggia di mezza' luna , ponendo 
all’ ali di essa la sua cavalleria ammaestrata al- 
r uso dei giannizzeri : sicché stretti per ogni parte 
i Francesi , e divenuto inutile il lor combattere 
da valorosi , la disfatta di questi sparse il terro- 
re per tutto il campo cristiano: scioltosi quindi 
l’esercito, ognuno cercò scampo nella fuga. Cin- 
que soli cavalieri furono la comitiva che seco ad- 
dusse Sigismondo al Danubio 5 indi rendutosi a 
Costantinopoli , di lì veleggiò alla sua patria. Morì 
nella cattività il Coucy , e prigionieri parimente 
rimasero il conte d’ Artois , il conte della ivfar- 
che-Bourbon , il signore de la Trimouille, il duca 
di Borgogna , e parecchi buoni Francesi. Divenuti 
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Turchi padroni della Bosnia , Eimnanuele Pa- , 
leologo, imperatore di Costantinopoli , fu costretto 
di cedere il trono al proprio nipote Giovanni , 
che Bajazet preso avea in protezione. 

\ ’ * — ^ ' • I • % ' ' ' - « - < ' • , 

I MO COLLI 

0 

XLV. Mentre la battaglia di Nicopoli sollevò 
la possanza degli Osmanlis a non vederne altra ' 
che la pareggiasse in Europa , una rivoluzione ac- 
cadea nell’ Oriente , che per poco non rovesciò il 
trono di Bajazet. L’impero di Balk , posto all’ o- 
riente del Mar Caspio , racchiude contrade che di 
beltà gareggiano colle pianure dell’ Andaluzia e di 
Damasco. Capitale di questo dominio l’ antica Sa- 
marcanda , sede della possanza e della letteratu- 
ra , è situata in una valle lunga otto o nove gior- 
nate , e da molti fiumi bagnata : le stanno a set- 
tentrione i monti Fergaua ricchi di miniere d’ o- 
ro , argento , rame e gemme. Colà sotto capi va- 
lorosi viveva un popolo pastore d’ origine turca. 
Timur o Tamerlano standosi a Kesch , poco luuge 
da Samarcanda governava molte province fertili 
e popolose a nome del kan Dschagataj , discen- 
dente di Gengiskan , principe che dilettandosi di 
vivere nell’ indolenza , sol di padrone avea nome. 
Tamerlano che univa in sè coraggio ed ingegno, 
ed era pervenuto a quasi assoluta autorità , chiese 
dal suddetto principe di essere nominato nopia - 
no , che ivi significava primo ministro. 

Sotto pretesto pertanto di richiamare all’ obbe-* 

9 * 
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dienza i governatori ribelli , Tamerlano divisoti 
rimettere in onore #1’ antico impero dei Mugolìi. 
Laonde sottomessa ben tosto la Persia , sparse 
accortamente dissensioni fra i Tartari dell’ orda 
d’ oro , padroni di Kasan , Astracan e della Cri- 
mea , i quali tenevano in soggezione la Russia : do- 
po di che niun nemico osava resistere al terrore 
inspirato dall' artiglieria , da Tamerlano pel pri- 
mo introdotta in quei paesi. 

Mentre movea contro l’ Indostan Pir Mohammed 

* • • » » 

Dschehan Ghir, pronipote di Tamerlano , questi 
innoltrandosi verso Occidente promettea protezione 
a tutti i principi dell’ Asia Minore , che di Ba- 
jazet avessero a querelarsi ; il quale evento liberò 
momentaneamente l’impero greco dal pericolo on- 
d’ era minacciato dai Turchi: perchè Tamerlano, 
giunto presso Auguri in Galazia , riportò compiuta 
vittoria sugli Osmanlis. In tale giornata , dimo- 
strandosi Bajazet degno de’ suoi maggiori e della 
gloria precedentemente acquistata , combattè come 
uomo risoluto a morire anziché divenir prigionie- 
ro ; sicché i Mogolli sol pervennero ad impadro- 
nirsi di lui col gettargli addosso un tappeto , che 
gli tolse di poter più oltre difendersi. Il cordo- 
glio terminò prestamente i giorni dell’ infelice Sul- 
tano , a cui no» perdonarono i vincitori alcun vi-r 
tuperio. Le spoglie mortali di questo eroe vennero 
per ordine di Tamerlano collocate nei sepolcri de- 
gli Osmanlis. Dopo questa vittoria , essendosi fatti 
i Mogolli a devastare 1' Asia Minore , indarno i 
cavalieri di S. Giovanni ad essi resistettero per 
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quindici giorni nel castello di S. Pietrp presso 
Smirne. Colmato il porto dai. vincitori , e presa 
d’ assalto la città , pochi dei predetti cavalieri si 
salvarono dalla strage. 

Domata l’Asia Minore , s’ avviò Tamerlano ver- 
so 1’ Oriente e il Nord-est , nè sì tosto furono 
istrutti del suo avvicinarsi i Tartari dell’ orda d’o- 
ro , che si appiattarono nelle steppe, situate oltre 
il "VVolga e l’Uralsk. Ivi nel folto della notte poi 
furono presi da tale timor panico d’ essere soprag- 
giunti dai Mogolli, che gli uni gli altri si ucci- 
sero ; avvenimento da cui derivarono così fra quei 
Tartari ire ereditarie e sanguinolenti vendette, come 
il destro ad Iwan , czar delle Russie , di sottrarsi 
nel mezzo delle loro discordie al vassallaggio cui 
que’ popoli l’ avevano assoggettato. 

Vincitore parimente dei Mammalucchi d’ Egit- 
to , Tamerlano ritornò in patria , d’ onde divi- 
sato avera invadere la Cina ; ma noi consentì la 
morte che lo sopraggiunse in età di sessantun’ an- 
ni , dopo averne regnati ben trentasei. 

continuazione della storia turca 

XLVI. Le discordie insorte fra 1’ elTeminato So- 
limano , il turbolento Issem , il perfido e crudele 
Musa, tutt’ e tre figli di Bajazet, valsero più che 
le vittorie dei Mogolli ad affievolire l’ impero dei 
Turchi Qsmanlis. Ma il saggio Maometto I , e Ba- 
jazet suo fedele Visir tornarono a quest’ imperio 
il primo splendore ( an. i4i 3 ). Nè principe era- 
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vi allora in Europa che potesse a Maometto inspi- 
rar timore ; poiché il solo rivale che fosse stato 
da tanto, Sigismondo re d’Ungheria, languiva . 
entro profondo carcere nella fortezza di Suhlios , 
ivi confinato dai Signori ungaresi ; c quando poi 
ricuperò sua libertà , rivolse ogni suo pensiero ai- 
1* Occidente. 

Ainurat II , figlio di Maometto I , capitano abile 
c d intraprendente , in cui si congiunsero bontà , 
valore c disprezzo della magnificenza e del fasto , 
iu dedito grandemente ai piaceri , ne’ quali impiegò 
lutti i momenti lasciatigli liberi dalle -cure del- 
V impero. Se non s * impadronì di Costantinopoli , 
certamente riportò il vanto di avere colle sue vit- 
torie ridotta all’ ultime angustie la monarchia del- 
1’ Oriente. Ben avea sperato Giovanni VI Paleo- 
logo , che la reggeva in quei giorni , di cattivarsi 
i soccorsi de’ principi occidentali , fermando un 
atto d’ unione fra le chiese greca e latina. Ma tale 
giusto espediente fu vano forse allo scopo cui era 
diretto. l)i deputazioni teologiche , come anco di 
monumenti- di pietà, furono vaghi soprattutto in 
quella età gli abitanti di Costantinopoli , nella 
quale città e ne’ suoi dintorni si noveravano tre- 
cento conventi , mentre 1’ esercito a cinquemila uo- 
mini appena ascendeva. 

La scrupolosa esattezza , con cui Amurat li si 
ienne ai patti della tregua conchiusa cogli Uuga- 
resij-non valse ad impedire una nuovaguerra.il 
cardinale Giuliano , Legato del Papa , ardente di 
persuadere Wla disiai) 1 che era gìuuto il tempo 


Digitized by Google 


( i«7 ) 

di snidare dall’ Europa i Turchi, assolvendolo dal 
giuramento che accompagnò il trattato del Re un- 
ga rese col Sultano , lo spinse ad assalire 1 * impero 
ottomano dalla parte di terra , mentre i Veneziani 
e i Genovesi le ostilità navali avrebbero incomin" 
cinte. Sicché Wladislao s’ inoltrò verso le rive del 
Mar Nero, avendo con sè il famoso Giovanni Unia- 
de , che comandava 1’ esercito sotto i suoi ordini. 
Amurat diede battagliaci Cristiani vicino a Varila. 
Lungamente parve la vittoria per gli Ungaresi ; 
quando, quasi* a disperate cose , Amurat, slan- 
ciatosi tra le file de' suoi giannizzeri , e imprecato 
contro la mala fede e lo spergiuro de’ suoi nèmi- 
ci , implorò sopra di essi la vendetta del cielo. Con 
impeto non minore il giovine re d’ Ungheria , si 
trasse innanzi con animo di sbaragliare quel for- 
midabile corpo , ma cadde da mille colpi ferito* 
Troncatagli i Turchi la testa , che all’ estremità dj 
una picca infilzarono, atterrirono di qnel tremen- 
do spettacolo gli Ungaresi , i quali datisi a precipi- 
tosa fuga , lasciarono ad Amurat libero il campo 
( an. 1444 ). 

Maometto II, principe latito ardito ad impren- 
dere quanto solerte nell’ eseguire , e che , tranne 
la moderazione, tutti possedè i pregi del suo pa- 
dre Amurat ( a cui succedette 1 ’ anno 1461 ),' de- 
liberò di mettere fine all’impero dell’Oriente, nè 
gli mancarono pretesti a ricominciare le ostilità* 
Secondato da un esercito di terra di dugentomila* 
combattenti , e sostenuto da numerosa flotta , * 
vantaggi da esso riportati si succedettero sì rapi- 
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riamente , che non tardò ad essere sotto le mura 
rii Costantinopoli , cui strinse d’ estremo assedio 
1123 anni dopo la sua fondazione ( 1453 dell* E. 
V. ). L’ imperatore Costantino Paleologo , 1 * illu- 
stre Genovese Giustiniani , il logoteto Luca No- 
tara , e tutti i primarj Greci, la cui salvezza e 
quanto avean di più caro stavano nel sostenere gli 
ultimi avanzi dell' impero romano e la religione dei 
loro padri , si segnalarono difendendo intrepida- 
mente e con inenarrabile zelo le mura di Costan- 
tinopoli. Ma l’ incuria di chi ne guardava una porta 
fece che dopo cinquanta giorni d’ assedio una banda 
di T urchi vi penetrasse , nel quale istante mede- 
simo gli altri diedero la scalata alla città. Costan- 
tino morì combattendo su i bastioni della sua ca- 
pitale : il minuto popolo ricoverò nel tempio di 
& Sofìa , fidato a supposte predizioni che soccorsi 
soprannaturali gli promettevano ; ma sfortunata- 
mente lo tolse d’ inganno lo spettacolo della me- 
desima Costantinopoli messa a sacco dai Turchi > 
e il veder sè stesso dannato a servitù. Tratto al 
supplizio con tutti i proprj figli il logoteto Luca 
Notara per non avere acconsentito che il minore 
di questi appagasse la brutalità del ‘vincitore , un 
simile rifiuto costò pure la vita al figlio del pro- 
tovestiario ( ^ran ciamberlano ) Franzete. Tal fine 
ebbe T impero romano , quindici secoli dopo la gior- 
nata di Farsaglia. 

I Comnenf regnavano tuttavia in Trebisonda ; 
ma appena comparve Maometto II innanzi alle mura 
di quella città ( an. 1461 ) si sottomise non meno 
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dei suoi dintorni. Davide , ultimo imperatore di 
Trebisonda , tratto a Costantinopoli j fu messo a 
morte. 

Due fratelli di Costantino Paleologo (Demetrio 
e Tommaso ) mantenutisi per qualche tempo in 
possesso del Peloponneso , dovettero finalmente ab- 
bandonarlo al vincitore. Costretto Tommaso a ri- 
fuggirsi in Italia, Maometto II collo sposare la 
figlia di Demetrio persuase questi a cedergli quelle 
province, e a rendersi seco lui nella Tracia. 

Atterriti i principi d' Italia da cotante vittorie 
di Maometto , il pontefice Nicolao V sollecitò tutti 
i Cristiani dell’ Occidente ad accorrere in ajuto 
de' loro fratelli. Pio II successore di Nicolao V 
( Enea Silvio ) avea già deliberato, a quanto dicono» 
di comandar egli stesso questa novella crociata , 
quando la morte lo colse. " 

Comunque maravigliose e rapide si fossero le 
prime vittorie di Maometto II , trovò nondimeno 
nemici che osarono fargli, fronte , tra i quali Ales- 
sandro Castriotto , nomato dai Turchi Scander- 
beg , che difese e mantenne , finch’ egli visse > 
V indipendenza dell’ Albania da lui governata ; 
Giovanni Uniade famoso per una vittoria ripor- 
tata ( 1467 dell' E. V. ) sugli Ottomani presso Bel- 
grado , colla quale rattenne l'impeto guerriero del 
Sultano e salvò l’Ungheria; i vai vodi della Mol- 
davia , il cui coraggio nel difendersi contro i Turchi 
meritò, riguardo dallo stesso Maometto , pago di 
una sommessione di formalità dai Moldavi. 

Abbellita Costantinopoli, e protettela arti, 
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Maometto TI chiamò i diletti e 1’ eleganza nella 
sua corte : assai compiaciutosi , a quanto accertano 
gli scrittori della sua età , nel leggere le tradu- 
zioni degli antichi , e sopra tutto clegl’ istorici di 
Alessandro , la storia di sè medesimo fece scrivere 
- da Angiolello di Vicenza , schiavo di Mustafà fi- 
glio dello stesso Maometto. 

In questi tempi medesimi il saggio e virtuoso 
Hassanel-Tawil rialzò l’impero dei Persiani , tra- 
vagliato da violenti turbolenze dopo la morte di 
Abu Said , kan dei Mogolli. Postosi Hassan in di- 
plopia tiche corrispondenze con Filippo il Buono i 
duca di Borgogna , colla repubblica veneta e colla 
casa dei Medici , si studiò di provare ai sovrani 
dell’ Europa r essere grandemente importante pej 
Cristiani dell' Occidente l’esistenza dell’impero per- 
siano. • .* 

Fino al decimosesto secolo rimasero padroni del- 
l’ Egitto i Mammalucchi , e durò circa a quel tem- 
po la possanza dei discendenti di Merin e di Abu 

Ilafs sopra i regni di Tunisi e di Marocco. 

/ '* 

« 

IL GRAN MOGOL 

/ . # 

XLVII. Allorché, sul finire del secolo decimo- 
quarto , Tamerlano condusse nell’ Indostan innu- 
merabile esercito , cui animavano ambizione , fa- 
natismo e sete di bottino, trovò i popoli dell’ In- 
dia affievoliti parimente dal clima , e dagli effetti 
del .dispotismo a cui soggiacevano. Laonde tanta 
prigionieri avca fatti , che stando per combattere 
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Sfca Malnnud covrano di I)eli , ordinò venissero 
trucidati , per timore che non profittassero della 
battaglia a riacquistare la libertà ; vinta la quale 
battaglia s’ impadronì della residenza di Malimud > 
e la 'diede in preda al saccheggio. 

Inseguiti i difensori dell’ Indostan fino al piede 
delle montagne ove il Gange nasconde -le sue sor- 
genti , vi riportò Tamerlano una novella vittoria » . 
che pose sotto la sua dominazione tutta la parte 
superiore dell’ Indostan , mentre un suo luogo- 
tenente ne avea soggiogate le province meridionali* 
Morto pochi anni dopo tale spedizione Tamerla- 
no , Ghe nominato aveva suo successore il proni- 
pote Pir Mohained , cadde questi sotto il ferro di 
un traditore : laonde , pari all’ impero di Alessan- 
dro Magno , le conquiste di Tamerlano andarono 
divise fra i suoi capitani. Solamente il sultano Ba- 
bre , o Babur, rimase in possesso dell’ Indie, ove 
regnava tuttavia allorché i Portoghesi , giusta l’e- 
spressione di Maral Ben Joseph , usciti improvvi- 
samente di mare ignoto , che sta dietro il paese 
dei Negri , approdarono nell’ Indie. 

La scopèrta dell’ Indie e quella del Nuovo Mon- 
do, P unione di tutte le Spagne sotto lo scettro di 
Ferdinando il Cattolico, gli aumenti dell’autorità 
reale in Francia , il fine ch’ebbero le guerre ci- 
vili dell’ Inghilterra , i regni di Gustavo Wasa • 
nella Svezia , e d’ Iwan Wasiljiwitsch in Russia, 
le mutazioni accadute nella costituzione dell’ Ale- 
magna , gl’ incrementi dell’ austriaca possanza , e 
finalmente la riforma, furono altrettante origini 
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dei grandi cambiamenti ai quali soggiacquero nel- 
V Europa gl’ interessi dei popoli , le consuetudini , 
le istituzioni militari e il commercio. 


\ 

FINE DEL LIBRO DEC1MOSETTIMO 
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LIBRO DlSCIMOTTAVO 

DEGLI AVVENIMENTI CHE CAMBIARONO 
LO STATO POLITICO DELL* EUROPA 


LUIGI XI 

I. Carlo VII re di Francia avendo liberato dal 
giogo inglese il suo regno, lo tornò così fra le 
potenze europee nel grado che gli si addiceva. 
Luigi XI figlio e successore di Carlo VII ( 1461 
dell’ E. V. ), che le prerogative della potestà re- 
gia straordinariamente aumentò, dovette a jquesta 
sola cagione attribuire , se molti storici , non ve- 
dendo in lui che difetti , ricusarono persino di 
render giustizia ad alcuni veri pregi di cui fu qr- 
nato. Solito dire che il suo consiglio stava nella ' 
propria mente , non consultava per vero nissuno j 
ma non vi fu per altra parte uomo di Stato che 
lo superasse nell’ arte di trar vantaggio dalle cir- 
costanze , e di far contribuire quanto accadeva al ' 
buon successo delle cose da lui divisate. 

Da ciò che nei precedenti libri fu detto , ap- 
parir dee quanto fosse di ostacolo all' unità del- 
1’ amministrazione , e alla rapidità dell’ eseguire 
la possanza di cui godevano i grandi vassalli. Fe- 
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tò Luigi XI , costantemente rivolto a liberarsi da 
tale impaccio , attese per tutto il tempo del suo 
regno ad abbassarli , non lasciando che veruna 
passione lo distogliesse dal mandare ad effetto 
questo suo consiglio. Conoscitore al giusto dell® 
proprie forze , non volle disperderle inutilmente 
per le contese degli stranieri, giudicando che avreb- 
be fatto già molto pei suoi successori r se li ren- 
dea veramente padroni in casa propria. Nell , ul- 
timare però tal disegno ebbe 1* antiveggenza di 
evitare ogni espediente che , troppo aspreggiando 
i baroni , avesse potuto moverli a far tutti ad un 
tempo causa comune contro di lui.. 

Luigi XI ebbe tal arte che regolava gli avveni- 
menti mentre da questi pareva guidato egli stesso. 
Non essendogli ignoto che in possanza lo pareggia- 
vano , e che in, ricchezza molti grandi vassalli gli 
erano superiori , non usò contro essi la forza ; ma 
di astuzia sol prevalendosi , e dando al suo am- 
ministrare un’ apparenza d’ ordine e di giustizia , 
or s’adoprò a metterli in discordia, ora a trarli in 
imprese rovinose ; e fu poi sempre apparecchiato 
a giovarsi degli errori o dei disastri ai quali sog- 
giacquero. Semplice negli esterni modi,, nè meno 
dotto d’ Augusto nell’arte di mentir sè medesimo, 
al pari di, quell’ imperatore non isgomenti di de- 
litti , che allo scopo suo si mostrassero giovevoli, 
più formidabile qualora presedeva al consiglio che 
quando era condottiero d’eserciti. Ebbero pure 
- comune i nominati due principi quella pusillani- 
mità, da cui procedeva così la prudenza e circo- 
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spezione per cui Vennero in fama , come i timori 
che continuamente agitandoli vendicarono in certo 
modo le vittime della loro astuzia; 

Filippo il Buono , duca di Borgogna , alla corte 
del quale erasi riparato il dellino Luigi duranti 
i dispareri eh* ebbe col padre suo Carlo VII , lasciò 
morendo iproprj Stati al figlio Carlo, sopranno- 
piato il Temerario ( 1467 delTE. V.). Pari il novello 
duca a Luigi XI in ambizione , si dimostrò v più 
soggetto all* impeto delle passioni , ma d’ indole 
ad un tempo più franca e più nobile. Schifo d’ o- 
gni arte ingannatrice per naturale fierezza , la 
vivacità di sentimenti gli tolse troppo spesso 1* im- 
perio sovra sè medesimo. Padrone delle due Bor-. 
gogne e di préssochè intiero il Belgio , vi unì il 
ducato di Gueldria e la contea di Zutfen vendu- 
tagli da Arnoldo d’ Egmont , allorché per opera 
di Carlo fu libero dalla prigionia in cui era tenuto 
dal pròprio figlio. A Stati cotanto vasti sperava 
Carlo di aggiugnere la Provenza’, promessagli in 
testamento da Renato d' Angiò , re titolare di 
Napoli , ed anche la Lorena , siccome non gover- 
nata da tal sovrano che potesse al Duca di iBor- 
gogna resistere. I prosperi successi delle tentate 
imprese , e il rapido ingrandimento di sua possa , 
levaronlo in tanta baldanza che pensò a rimettere 
il regno d’ Austrasia o Lotaringia , regno che avreb- 
be separata per sempre la Francia dalla Germania 
e dall’ Italia, disgiungendone^ colle province ch’e- 
rano destinate, a formarlo. Questa insaziabile am- 
bizione di Carlo ingelosì tanto più (Luigi XI in 
MiÌLLEn Tom. V. , 10 
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quanto che questi non aveva in quel momento 
vicini da cui sperare soccorso. Favorevole al du- 
ca di Borgogna davasi a divedere Jolande sorella 
di Luigi’ XI, e reggente della Savoia: ai disegni 
dello stesso Duca erasi pure accostato 1- impera- 
tore Federico III , sedotto da lusinga di ottenere 
in isposa al figlio suo Massimiliano l’unica figlia 
di Carlo. Luigi pertanto sfornito di mezzi per com- 
battere di fronte Carlo , trovò più conforme al 
sistema da lui adottato il procurargli nemici ; e 
questo disegno gli fu agevolato dagli alteri modi 
di Carlo , e da alcuni inconsiderati passi che troppo 
ne mettevano all’ aperto le intenzioni. 

Si ricordava Luigi XI che , ancora delfino , e 
eonducendo quarantamila uomini a guerreggiare 
contro i Cantoni elvetibi , mille e cinquecento Sviz- 
zeri da lui assaliti presso Basilea, morirono sino 
all’ultimo colle armi alla mano anziché rendersi. 
Però avendo concepita fino d’ allora un’ alta idea 
del valore di questa nazione, credè utile primie- 
ràmente il farsela collegata ed amica/} al qual fi- 
ne spargendo tesori per tutti i Cantoni , si assi- 
curò partigiani da adoperare a proprio talento; 
nè andò guari , che quel suo operare gli tornò van- 
taggioso. Il duca di Borgogna governava allora le 
contee di Ferretta e d’ Alsazia , dategli in ipoteca 
da Sigismondo d’ Austria ; il che parve buon de- 
stro al re di Francia per trarre a guerra fra loro 
questi due principi. Fornite pertanto dallo stesso 
Luigi XI a Sigismondo le somme necessarie a ri- 
scattare le ipotecate contee , Carlo , come fu da 
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prevedersi , ricusò di restituirle. Allora il He fran- 
cese indusse gli Svizzeri a sostenere coll’ armi 
l’inchiesta di Sigismondo y ed a conchiudere colla 
Casa d’ Austria il trattato conosciuto sotto nome 
eli patto ereditario. Forte di sì fatti appoggi Si- 
gismondo , nè serbando più oltre riguardi verso 
il Duca di Borgogna , rientrò a mano armata in 
Alsazià , e impadronitosi della persona di Pietro 
Hagenbaph , che a nome di Carlo la governava , 
fece quello infelice giudicare e condannare al ta- 
glio della testa col pieno assenso dei confederati. 
É certamente a sì Violento consiglio spinsero Si- 
gismondo le istigazioni di Luigi XI , cui rilevava 
51 rimovere ogni possibilità di pace. Infatti il Duca 
di Borgogna giurò di vendicare il proprio suddi- 
to , e raccolse quante genti gli poterono fornire 
i suoi Stati , e molte ne assoldò di Lombardia e 
di Savoia. I deputati elvetici per parte loro ra- 
gunatisi a Lucerna , e stretta lega col Re di Fran- 
cia e coll’ Imperator d’ Alemagna , intimarono 
guerra al Duca. Tale si fu 1’ origine della guerra 
di Borgogna, le cui conseguenze tanto contribui- 
rono alle novelle forme eh’ ebbe di poi il sistema 
politico dell’ Europa. 

Gli Svizzeri diedero principio alle ostilità col 
penetrare nella Franca Contea che devastarono in- 
teramente. Ma all’ avvicinarsi di Carlo , non ve- 
dendo i primi comparire i soccorsi promessi loro 
dai confederati , si ritrassero all’oriente del monte 
Jura , ove s’ impadronirono delle terre possedute 
dal principe Guglielmo d’ Orango Chateau-Guyon , 
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postosi al servigio del Duca di Borgogna ; indi del 

paese di Vaud , per ove contendeva ad essi il pas- 
saggio Giacomo conte di Romont,. agnato della 
Casa di Savoia. 

Il duca di Borgogna corse dietro agli Svizzeri , 
e attraversato il monte Jura , s’ accampò in riva 
al lago di Neufchàtel , ove avendo stretto d’asse- 
dio , indi preso il castello di Granson , fece ap- 
piccare tutti i soldati che vi stavano di presidio - 
atto inumano , per guì credè attèrrire gli Svizze- 
ri , ma che invece aggiunse al naturale coraggio 
dei. medesimi la seto di vendicare i fratelli. Sor- 
preso pertanto dai medesimi Carlo , e astretto a 
battaglia in un terreno , ove la superiorità di nu- 
mero non gli giovava , i suoi Borgognoni passa- 
rono in un subito da arrogante sicurezza a com- 
piuto avvilimento , ed ivi rimasero interamente 
disfatti. Furono dei vincitori , e il campo di Car- 
lo, e, tutte le ricchezze che vi si trovarono, e 
quattrocento pezzi d’ artiglieria , e seicento sten- 
dardi ( an. 1476 dell’ E. V. ). 

Pochi mesi dopo , raccolte novelle forze , ri- 
comparve il Duca dinanzi alla picciola città di Mo- 
ra! , difesa da Adriano di Bubenberg , antico pre- 
sidente del Consiglio bernese , in aiuto della quale 
accorsero le truppe dei Cantoni , e dugento ca- 
valieri condotti dal duca Renato di Lorena che i 
Borgognoni -scacciato aveano da’ suoi Stati. Dalla 
gravezza del pericolo di cui minacciata vedevano 
la patria , fatti maggiori di coraggio e di forze gli 
Svizzeri , diedero tal battaglia al Duca di Borgo- 
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gha , che , presigli per la seconda volta il campo 
e r artiglieria , lo forzarono a salvarsi fuggendo. 
La nazione svizzera seppe grado di questa vittoria 
a Giovanni di Hallwyl , comandante della van- 
guardia r il quale nel momento del maggior peri- 
colo arringando i soldati trasfuse in essi il corag- 
gio , di cui era egli stesso infiammato. 

Disperso interamente 1’ esercito borgognone , il 
paese di Yaud pentito si sottomise al vincitore. 
Collar , fatto sospettoso ed ingiusto dai sofferti di- 
sastri , ne gittò la colpa sopra Jolaude , che seco 
trasse prigioniera in Borgogna. In questo mezzo 
gli Stati della Savoia implorarono 'dagli Svizzeri 
la pace ; ma solo col cedere Morat ed alcune altre 
città poste ai confini poterono ottenerla. 

Poco poi , avendo Renato di Lorena chiesto i 
Cantoni Elvetici affinchè lo soccorressero nel ri- 
cuperare gli Stati paterni, e nel liberarne la ca- 
pitale Nancy assediata da Carlo il Temerario , ot- 
tomila guerrieri di quella nazione , superato nel 
mezzo dell’inverno il paese dei Yosgi , si rendet- 
tero in Lorena , e giunti innanzi a Nancy scon- 
fissero per la terza volta i Borgognoni. Morto 
Carlo per le mani del traditore Campo Basso t con- 
dottiero italiano assoldato da lui medesimo , ebbe ^ 
fine in questo Principe la seconda dinastia della * 
Casa di Borgogna. 

Impadronitosi Luigi XI di quella contrada (sic- 
come di feudo che mancando la discendenza ma- 
cchile dei duchi tornava alla corona di Francia ) , • 

Ja Franca Contea e i Paesi Bassi rimasero a Ma- 

t 
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ria figlia ed erode di Carlo , fattasi sposa, secondo- 
il desiderio.de’ suoi sudditi*, all’ arciduca Massi- 
miliano , figliuolo dell’ imperatore Federico III. 
Comunque Luigi XI si mostrasse bramoso di avere 
questa*. Principessa per nuora , le città fiammin- 
ghe diedero preferenza al giovane austriaco , il 
quale possedendo Stati" più lontani dalle Fiandre , 
lor parve meno a temersi che il Re di Francia. 
Morta dopo cinque anni di maritaggio la princi- 
pessa Maria ( 1482 dell’ E. V. ) / Massimiliano go- • 
vernò quegli Stati a nome del proprio figlio Fi- 
lippo; ma non - pochi affanni gli diede questa am- 
ministrazione per le frequenti sommosse dei Fiam- 
minghi , gelosi di conservare le antiche lóro pre- 
rogative^ 

Luigi XI intento sempre a ingrandire per via 
di trattati, indusse Carlo d’ Angiò , conte di Pro- 
venza , nipote e successore di Renato, e re tito- 
lare di Napoli e di Sicilia, ad istituirlo erede ; 
laonde al morire del predetto Carlo uniti i più 
insigni feudi alla corona di Francia , il solo che 
potesse dirsi grande vassallo della medesima , era 
Francesco II , ultimo rampollo maschile della fa- 
miglia dei Duchi di Brettagna. 

MASSIMILIANO I 

'1 * 

II. Massimiliano , cui le nozze contratte con Ma- 
ria di Borgogna aveano dato il governo dei Paesi 
Bassi e della Franca Contea, ereditò, per la morte 
di suo cugino 1 ’ arciduca Sigismondo, le province ' 
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chiamate Paesi' Anteriori dell’ Austria. Già molta 
prima V imperator Federico suo padre avea ag- 
giunte al proprio retaggio le signorie di Bregentz , 
Pludentz , Feldkirch e Sonnenberg, il langraviato 
d’ Altorf nella Svevia , la contea di Nellcn bourg 
nel paese di Hegau , la contea di Gorizia, ed al- 
cuni distretti posti ai veneti contini. Ma tale esten- 
sione di Stati non sottrasse Federico dal trovarsi 
in continua penuria di danaro; onde non poten- 
do pagare cento ventimila ducati , pe' quali nelle 
guerre col Turco obbligato erasi a Mattia C»r- ^ 
vino re d' Ungheria , dovette in vece per alcuni 
anni lasciargli P Austria da governare. E il figlio . . 
Massimiliano perdonò agli abitanti di Bruges l’ a- 
verlo tenuto in una stretta prigione, con patto 
che gli sborsassero un’ ammenda di cinquecento- 
mila ducati. Poi quando rimase vedovo di Maria 
di Borgogna , sposò , per la sua dote di cinque- 
centomila fiorini alemanni, Bianca, nipote di Lo- 
dovico Maria Sforza, detto il Moro, reggente di 
Milano. 

Prima di queste seconde nozze , Massiriiiliano 
cercata aveva la figlia ed erede di Francesco li , 
duca di Brettagna , ma vi si oppose Carlo Vili 
re di Francia,, clic temette da tal parentado po- 
sta in ]>ericolo la tranquillità della sua monarchia. 

Che anzi sposò egli stesso Annadi Brettagna (i4Q l 
deli' E. V. ) col patto, che avendo essa due figli, 
il ducato dotale, della predetta principessa tocche- 
rebbe in retaggio al cadetto. Ma figli maschi non 
nacquero nè da tali nozze uè dalle seconde ch’ella 
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contrasse con Luigi X 1 L Divenuta madre invece 
di parecchie figlie, Claudia primogenita collo spo- 
sarsi a Francesco I aggiunse la Brettagna ai do- 
minj della francese corona ( an. 1 532 ). Trentan- 
ni dopo un* ordinanza di Carlo IX dichiarò in- 
corporate di loro natura a questa monarchia tutte 
le province che un re di Francia avesse possedu- 
te pel corso di dieci anni. . 

Se la Francia , il più bello e il più vasto fra 
tutti i regni dell’Europa, non acquistò sin da 
quei giorni una corrispondente preponderanza , 
vuol esserne accagionata la cattiva politica di chi 
la governò , le stromità cui la traevano inconsi- 
derati tentativi , e la frenesia di cercare la pro- 
pria grandezza oltre 1 ’ Alpi. 

^ ' n’ ITALIA 

III. Vedemmo. nel libro precedente , come Fran- 
cesco Sforza impadronitosi di Milano , per la sua 
sapienza nell’ amministrare ne mantenesse la so- 
vranità (dall’anno i/ t 5 o al 1466 ). Figlio e succes- 
sore di Francesco , Galeazzo Maria Sforza , peri 
( nel 1476 ) vittima di alcuni giovani milanesi , 
ardenti repubblicani e frenetici ammiratori di 
Cassio e di Bruto j la qual morte non impedì 
a Buona di Savoia , vedova dell’ ucciso , di ri- 
manere padrona della cittadella di Milano , . e 
di conservare il ducato al proprio figlio Giovan- 
ni Galeazzo Sforza, Ma Lodovico il Moro , co- 
gnato di Buona, uomo audace e pronto aidelit- 
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ti, come d'alto ingegno fornito , coll’ avvelenare 
iL proprio nipote, usurpò il trono ducale. Poi per 
assicurarsi della vendetta del Ile di Napoli, suo- 
cero dell’ infelice Giovanni Galeazzo, si offerse di 
soccorrere unitamente a parecchi Principi italiani 
Cai'lo Vili, ogni qualvolta si portasse in Italia 
per far valere sul regno di Napoli i diritti nei re ’ 
di Francia trasfusi dalla Casa d’Angiò: que- 
sta ambasceria fu recata a quel Re dal Cardinale 
Ascanio Sforza. 

Il regno di Napoli apparteneva allora ad un ra- 
mo illegittimo della Casa d’ Aragona: poiché Al- 
fonso il Saggio, redi Aragona, Sicilia e Napoli , 
privo di discendenza , cui per diritto 'ereditario 
pervenisse il trono , lasciò al fratello Giovanni II 
l’Aragona , e chiamò per testamento a succeder- 
gli nei regni di Napoli e Sicilia il proprio figlio 
naturale Ferdinando I. Questo principe, il cui 
regno durò trentasei anni, s’inimicò e l’alte classi 
col privar di vita molti baroni de’ quali temette 
la possanza , ed il popolo che aggravò oltre mo- 
do d’ imposte. Più dura indole e più crudele già 
manifestavasi in Alfonso , figlio di lui primoge- 
nito. 

La cattedra pontificia, cui tennero nef volgere 
del quinto secolo or uomini chiari per ingegno , 
quali furono Eugenio IV e Nicolao V, or prelati 
della tempra di Paolo II , Sisto IV , Innocenzo 
Vili , anche per loro mediocrità meritevoli forsi 
egualmente d’encomio e di biasimo, fu occupata 
da Alessandro VI , spngnuolo di nazione , dato, 
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come si diceva, a creare in Italia una sovranità a 
Cesare Borgia. Questo giovine, a cui non man- 
carono vivacità, acume d’ingegno e fortezza d’a- 
nimo , non ebbe per delitto qualunque atroce at- 
to , che a’ suoi disegni tornasse opportuno; laon- 
de, per tradimenti ed assassinamenti , fece sue pa- 
recchie città , che poi governò umanamente e cop 
giustizia. Città rette pressoché tutte da uomini 
più ricchi d’ immaginazione e facondia che d’ in- 
gegno e di vera sapienza ; leggi divine ed umane 
pubblicamente sprezzate ; predominio di tutti i 
vizj congiunti al disprezzo d’ ogni principio relH 
gioso e morale, tal si fu lo stato dell’ Italia in 
quei giorni. -, - 
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OSSERVAZIONI 

Sul Voi, Hi della Storia Universale 
di Mailer. 


. . .3 


I 


Le opere de* Protestanti son sempre sospette , e 
contengono del veleno ; sia che agiscan per ispi- 
rilo di partito, sia che vogìian sparger sementi di 
errori succhiati col latte de’ loro maggiori. Tal’è 
T opera del signor Miiller , che sebben corretta, ed 
annotata in questa prima edizione napol. non la- 
scia di conservar cpiello spirito di falsità nel Voi. 
Ili, ove psrl a di (f. C. e della Chiesa; ove molte 
proposizioni son di tossico infette , e che non do- 
vrebbon leggersi , se non da chi è appieno istrutto 
ne’ santi dogmi della Cattolica Religione , per com- 
battere La miscredenza. Nè poi tal volume è di 
vantaggio a fedeli ; non mancando in ogni epoca 
chi con aggiustatezza , e purità di Fede trattata a- 
v esse sì augusta materia. In questo adunque non 
* ècommendevole la Storia di Miiller ; che anzi quella 
dell’edizion di Milano ridonda di eresie, ed è de- 
gnissima delle fiamme. A tal oggetto, e per pre- 
servare il Pubblico da simile sciagura, si è dato il 
Miiller corretto , e corredato di note. Ma ciò non 
debbe arretrarci da maggiore e più minuto scru- 
tinio sul detto volume. \ 

Senza fermarci in ulteriori rillessioni , che po- 
trebbero confusione recare, basta por mente al- 
l’Introduzione del connato III volume. 

« L’ uomo, dice lo Storico, da per sè solo non 
basta a risolvere il problema della propria esi- 
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stenza ecc. ». Avrebbe dovutodire il Muller: L'uo- 
mo può da se risolver tal problema. Poiché con 
facile raziocinio può conoscere l’esistenza d’unDio 

f iusto, un’anima spirituale, la rimunerazione delle 
uone opere, e il castigo delle malvage dalla di- 
vina giustizia, e quindi una vita avvenire. Tali ve- 
ritàdettate dalla Ragione, vengono dalla Religione 
consolidate. 

Si dipinge Abramo, nella pag. 1 6 , come fuggi- 
tivo dal proprio paese, quasiché avesse voluto sot- 
trarsi dalla dominazione del proprio Principe. Nien- 
te più falso di questo. Abramo per divino coman- 
do uscì dalla terra ove abitava , non per fuggire, 
ma per ubbidire a Dio , e ver non servire a co- 
stumanze straniere , come lo stesso Miiller si e- 
sprime nella seguente pag. 17 . 

# ¥ 
Nella pag. 34 P Autore parla della divinità di 
G. C. e dal modo con cui si esprime, appare che 
fu in Q-. N. S. come un zeffiro soave. Laddove S. 
Paolo Apostolo insegna, che la pienezza della Di- 
vinità sostanzialmente è in G. C. Ne poi le pa- 
role ricavate dalla Scrittura nel lib. Ili de’ Re al 
c. dove Iddio si manifesta ad Elia, sono d' ad- 
dursi , come tradizioni degli Ebrei, secondo dice il 
Miiller. 

Nelle pagine 35 e 3G si avverte, che lo storico 
riferendo la dottrina di G. C. non fa menzione del 
gran Mistero della SS. Trinità, de’ Sacramenti ecc.j 
ma si attiene alla sola esistenza di Dio , alla Prov- 
videnza ecc. Dice inoltre, che la di Lui Rimem- 
branza va congiunta a pochi riti. Chi capisce il lin- 
guaggio da’novatori , ben si accorge, che vuol men- 
zionare la SS. Eucaristia ; e ciò secondo le diabo- 
liche maasime di Calvino e Lutero. \ 
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Nelle pagine 37 , 38, 3g sia premunito chi legge, 
che il Cristianesimo non è soggetto ad alterazioni, 
ma i Cristiani lo sono : che i primi Cristiani non 
vissero oscuri fra gl’ idolatri , ma rifulsero e per 
la dottrina , e pe’ frequenti martirj : che laddove 
trovavasi oscurità nelle Sante Scritture, le tradi- 
zioni supplivano: che l’empio Nerone punì, co- 
me pretesi autori dell’ incendio di Roma, i Cristia- 
ni , ecc. ecc. 

k,' r*' ' .* % 

• ■ • 

Nelle pagine 45 , 46 si avverte , che la Chiesa è 
cattolica sin dalla sua origine , essendo al nota es- 
senziale alla Chiesa di G. C., che i Vescovi , i Pre- 
sbiteri ecc. non son certamente successori de’ Sa- 
cerdoti ebrei , essendovi immensa distanza tra que- 
sto , e quel Sacerdozio : che la vera gerarchia è 
quella fondata da G. C. vedi la I. nota in- detta 
pagina. Di ppiù si previene, che la tradizione tra’fe- 
deli ha dileguate sempre le difficoltà, die sulle di- 
vine Scritture sono insorte; e che la Chiesa , e non 
lo spirito privato, sia il competente giudice in sif- 
fatte questioni. Vedi la II. nota in detta pag. 

Nella pag. i3g non è esatta in teologia la fra- 
se: « per ordine di Pulcheria Imperatrice si con- 
vocò il Concilio ». I Principi danno de’mezzi alla 
convocazion de’ Concilj , come de’ salvocondotti , 
vettovaglie , Città , ecc. In seguito , non si deve 
biasimar la condotta di Giustino I nel persegui- 
tar gli eretici, dal perchè gli eretici perseguita- 
vano per tale occasione i cattolici. Poscia, dove 
IVIiiller dice «tutti questi Impp. eransi fatti in mente 
di sottometterp ad inintelligibili formolarj i cri- 
stiani ecc. » si avrebbe dovuto dire: Quest’ Impp. 
dolevano sottomettere i formolarj di Fede all’ap- 
protazioncdc’Vescovi colla dipendenza del R. Pon- 
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telice , "presso ili cui , come nel centro , e il depo- 
sito della Fede. 

Nella pag. 146. ore si dice, che Saba aresse a- 
ruto un figlio da Salomone ecc. , si avverte, che 
un tal fatto non è nella S. Scrittura 5 cd ove tace 
la Scrittura intorno a simili fatti , non è lecito at- 
tenerci a delle rillessioni. 


4 — * «if - - 1 • < .• %, 

Nella pag. 167 si dice , che « per tal modo si di- 
lavano ad un tempo l’ Islamismo , e l’Evangelo.i 


>i di- 
latavano ad un tempo l 7 Islamismo , e l ' & vangelo . b 
P roposizione erronea! giacché la falsa Peligion di 
Maometto non progredì, come la S. Cattolica Re- 
ligione di G. C. L’espressione che indetta pag. si 
rapporta , in opposte ragioni , non fa scemar di 
audacia la frase. Similmente nella pag. 166 non si 
adopeia il dovuto ossequio a G. C. N. S. mentre 
si denomina semplicemente Figlio di Maria. Ecco 
l’importanza dell’ cdlzion napojitana della Storia 
di Miiller. Ecco il perché non si può abbastanza 
raccomandare, che si evitasse quella di Milano-, 
e d’ altre parti d’ Europa > come un mostro cane 
pcjus t et angue « 
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